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A SUA ECCELLENZA 


LA SIGNORA 

- DONNA FAUSTINA 

MATTEI SANTA CROCE 
Duchessa di Santo Gemine, 
Frìnclpeflà di Graffignano ec. ec. ec» 


Ccqjìone dì quejìa migliore 
per dimoBrarvi , Magna-, 
nima Donna, quale , e 
quanto pa il rifpetto mio verfo /’ Ec- 
celfa Perfona Vojìra a me non potea 

a 2 certa- 
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certamente offerìrjì : Egli è quefio il 
*vero , ed opportuno tempo per celebrare 
le Antichità , gF Onori , le Dignità , ed 
i Meriti di tre Famìglie , che a Voi , 
appartengono , e tutte celehratìjjtme non 
folo in Roma, ma nel Mondo intero , 
giacche in tutte le fue quattro Parti le 
medefime rinoniate fono^ o per i Perfo* 
naggi in Togà 'JègndTàti \ ed illuBri^ o 
per gF intrepidi Condottieri cF Efer citi ^ 

0 per gli Ecclejiajìici , che alle più Ec“ 
celfe Dignità in ogni tempo pervennero. 

La Famiglia Mattei , della quale Voi 
Jìete un gloriofo Rampollo : La Conti , 
a cui fojìe in Matrimonio unita dalla 
fu fempre mai gloriofa memoria del 
Santiffìmo Pontefice Innocenzo Xiii, e 
finalmente la Santa Croce , cui si 
Jlrett amente e per la Genitrice^ e pel 
Conforte congiunta fiete , di argomento 
alla prefente Lettera fervir dovreb- 
bero , Ed in fatti chi mai non fa quan- 
to a queBo propoRto per me narrar po- 

trebbefil [ 
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trehhejì ? Ma concìojìache al dir de t-ìù 
faggi Blofoji C) e le Richezze , e la Ka- 
fcìta , e k Signorie , e alla perfine tutte 
le altre cofe , che per noi non fi fanno 
noHre non fono ^ mi dovrei rivolgere a 
porre in viHa quelle rare Virtù ^ e quei 
dìBintilfimi Pregi , che adornano P ani- 
mo deir Eccellenza Vostra, fopra 
ogni credere -, cortcfe ^ ed rfiabile .. Ma 
che ? VoluiflTe fat eft ripeterebbe di bel 
nuovo Properzio ,y^ ad ugual partito fi 
ritrovale , giacché il pretendere di an- 
noverare tutto ciò j che in V oì Laude j 
o Onore merita niente meno farebbe^ 
che il voler portare , o alla felva gli 
alberi , o al lido T arena . Volendo non 
perciò^ come io poffo il meglio^ la rif 
pettofa mia Servir tù dimofirarvi ^ nè per 
me folo a ciò fare baHando ho giudica- 
to di confacrare alP E. V. queBi Poe-^ 
tici Componimenti a V oi già per ogni 
più giufio motivo dovuti , i quali Jpero 


(z) Noftri arbitrii non funi corpus, pecunia, 
fummam ca> quae ipfi non agimus onuiia. £pi£ltt. Encbtr. cap,i; 
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vi faranno gratìjjìmi^ e perchè fono le 
fatiche de* più gentili , e valorqfì Poeti 
non di Roma folo ^ ma d* Italia tutta ^ 
onde fmgolar piacere , e diletto dal kg- 
gerii ne ritrarrete , e perchè delineate 
vi apparifcono [camhievolmente ' le Qlo- 
r/>, e degl Antichi Conti, e dei chi a- 
ri(Jìmi Santa Croce , / cui Germi con 
ish aordina rio voHriy -cmtento in leggi a* 
dro nodo oggi faufìamente s* unifcono , e 
perchè finalmente mediante una gentile 
accogli en’z a j che dalla fomma Umanità 
Vofira afpettar fi dee ^ vi daranno il 
piacere di fparger fovra di Me 

Tanto onor , quanto con mio ftudio » e cura 
Acquiftar in mill’ anni io non potrei ; 

Onde a riguardo del VoHro Glorìofo 
Nome^ e della favorevole voBra Pro- 
tezione 

Andrà di me nella futura iftoria 
In ogni pili del Mondo ignota parte 
Un’ eterna invidiabile memoria . 

Accettate dunque , Kohili[fima Signora, 

colla 
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colla folìta VoBra incompm' abile Genti- 
lezza queBo , benché debole contrajjegna 
del mio OJJequio^ col quale mi do Tona- 
re di umilmente protejìarmi 
Deir Eccellenza Vostra 


VmìUjs*iDi'O0ttfs » , Ojfequtojìfs. Servo 
Ciuftioiang Orfini. 


PRO- 



PROTESTA. 


G Li Autori fono tutti Cattolici » c fe qualche 
efpreflìone s’ incontra, che fappia di Gentilefmo, 
ella deve riguardarli come un femplice ornamento 
della Poelia , e non come fentimcnti di chi li prò-; • ** , 
teda vero » e lineerò Cattolico . 


IMPRIMATUR, 

Si videbitur Revcrendifllino P.Maglftro 
Sacri Palarli Apoftol. 

F. M. de Ruheìs Patr. Con/ìanu Vieejg, 

' i 

— — 

IMPRIMATUR. 

Fr. Vìncentius Elena O. P. Revcrendifs. 

• Patris Mag. Sacri Pai. Apoft. Soc. 

! 

SO. 
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SONETTO. 

D’ALCISTO SOLAIDIO 
P. A. 




E L gran Regno d’ Amor pochi vegg’ ia 
Sposo gentil, che fien felici appieno; 
vv r ^ Chi piange, chi fofpira,echi vien meno; 

Chi ’l Cielj chi ’l Fato appella ingiufto, e rio. 


Chi prega , chi minaccia , e chi l’ obblio 

Teme della l'ua Dea; chi d’error pieno 
Abbraccia l’ ombre , c va pafcendo in fgno 
'• Speme fallace^ e lufinghier 'delio . 

Pur in quella crudcl rigida Corte 

• .Può r Uom pace trovar 'collante , e fida $ 
‘ -E goder libertà fra le ritorte . 

Non chi fue brame a cieco genio affida >- 
Ma chi fuir orme tue fagace , e forte > 
.Ne’ fuoi difegni ha la Ragion per guida . 

A Mefle 
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DELLO STESSO, 



Este , e dolenti le vezzofe Suore 
^ Della fiorita Italia ai lidi intorno 

Sen gian cercando in vari la Dea d’Amore, 
Che non trovar nell’ immortai foggiorno. 


Forfè dicean» qualche novello ardore 

Col vago Adon la tiene a piè dell’ orno: 
O col fuo Marte j al fuo perduto onore 
L’ onte rinova dell’ antico ìcorno ? 


Giunfer al fin del Tebro in fu la riva; 

E vifto di Cortèi r amabil volto , 
Efclamaro fertofe : Ecco ila Divaì 


E fol r inganno a lor ricerche amico 

Scoprirò allor , che in Lei viddero accolto 
' '.La. bellezza del vifo^ e ’icor pudico. 

PEL’ 



oo le 




DEL SIC. MARCHESE A. E. S. N. PADOVANO 
Convittore nel Collegio de’ Nobili di Modani 

SO NETTO. 

I à da’ Bofchi Romani le vezzofe 
Driadi > e Napee il fortunato giorno 
A celebrar lì dier tutte feftofe, 

Ch’ effer dovea di quelle nozze adorno. 

Colfero effe e bei Giacinti, e Rofe 

Per i più colti Prati d’ ogn’ intorno, 

E. Corona a formar vaga odorofa 
Prefer del crudo algente verno a fchorno : 

E le dita applicato alle dorate 

Corde > c fuonaro in dolci note j e rare I 
_Che fer ftupir le valli al canto ufato . 

E rammentato 1’ alte Cella eccelfc 

. Di quelle due grand’Alme illuftri , e chiare» 
Che a fua gloria maggior il Ciel trafcelfe . 

A a DEL 
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DEL SIG.DOTTOR AMADELLI. 


S O N ' T 1 — n. 

UANDO là in Cielo quel bel laccio d’ oro 
Agli Avi Eroi moftraro Imene , e Amore, 
Onde ftringer volean d’ ambedue il core 
Spofi gentili, e farne fuo teforo. 

Plaufo facendo il folto eletto Coro 

Rife j e gridò : Qual nuovo a noi fplendorc 
L* egregia Prole , e qual fovrano onore 
Aggiungerà, e qual nuovo ampio decoro? 

E allor dair Etra dilpiegò le piume , 

Unì le delire » e tutti i doni fuoi 
Verfovvi in feno > e T uno, e l’ altro Nume . 

L’ avventurofo iftante è giunto poi , 

Or deir amica ftella è forto il lume y 

Or compiere i bei voti é in mano a Voi ; 

DELLO 
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DELLO STESSO. 


S O N E r r O. 


lu che rOro, che TOItro, e il gran Triregno 
Per cui ai dì vicini , ed ai vetufU 
Splender fur vifti , e i chiari Zii Augufti , 
E gli Avi egregj in loco eccelfo , e degno ; 

E pili che le famofe opre d" ingegno 

Gli agj } il valor e i retti Tempre , e giufti 
Fatti di Lor » che van di gloria onulti 
Sonovi fcorta ad onorato legno . 

Più i dolci modi , il fenno j e Te {coperte y 
lllulire Coppia in Voi > virtudi e doti 
Fur del fublime nodo objetto, e meta; 

Onde a ragion , oh quai giulive « e certe^ . 
Speranze efcon di Figir » e di Nipoti 
Che hanno a Itancar ogni maggior Poeta : 

DEL* 
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DELLA SIGNORA CONTESSA ANGELITTA 
Di Recanati . 

f - “ 

o is r r o. 

Acche il voi ftendi j ò Fama , e l' alta gloria 
Celebri de’ più chiari Eroi mortali 
Non vederti giammai a quefte eguali 
Anime degne d’ immortai memoria ; 

Ogni più frefca s e più remota Irtoria 

Narra degli Avi lor l’ Opre Immortali > 
Ed effe dietro a quelli aprendo T ali 
Quale han del tempo , e dell’ oblìo vittoria! 

' Di quefta dunque Eccelfa Coppia , e rara 

Cantar i preg) illurtri , e i vanti dei , 
Onde a ogni rtrania gente anco fia cara ; 

E dir qual Roma attenda pur da Lei 

Serie copiofa > e al par famofa j e chiara 
Non pur d’ Eroi , d’ alteri Semidei . 
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L A G.A L L E R I A 

CANZONE, 


R A le Latine Vergini , 

Caro nome , ma breve 
Lufìnghiera Girolama; 

Dal bel corpo di neve. 

Se tu nel vifo tenero 
Moilrafti del pudore 
La dolce idea » deh moftravi 
La franca idea d’ Amore ^ 

Ad un fublime Talamo 
Cinto dall’ ignee Tède 
Con Imeneo dei movere 
. Non più ritrofo il piede 
Colà -ftanno invilibili , 

Spiegando in fronte il rifo , 

Le gravi Ombre degli Avoli 
Venute dall’ Elifo . . 

Amor > che Tuoi traieprrere 

Epavar 
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E r avaro deridere - 
Il fiume d’ Acheronte > 
Difpettofo Caronte > 

Amor nel fender gemino 
Lafciò il manco alle fpallc 
Squallido , e prefe il lucido 
Della beata Valle . 

A’ tuoi grand’ Avi, e agl’incliti 
Di Michele , Novella 
Recò del tuo Conubio , ^ 

- - O felice Donzella ^ - 

Lièti J^ omie fpfluirntTO 

Del mefl^gier Cupido 
E a riveder tornarono 
Del vecchio Tebfp il Lido .* 
Te impazienti aftettano , 

, j.Mentre.ciaicuno è vago 
In te di riconofcere . 

Una famofa Immago ; 

Le Greche , c le Romulee 
; Matrone , or nudi Spirti 
Seco nel Bofco alloggiano 
D’ eterni lauri , e mirti • 

Chi a Lei ti dirà limile 

Dei Gracchi induftre Madre, 
Che feppe i Figli accendere 
A chiare Opre leggiadre , 

, E come prova l’ Aquila 
Contro il Sole gl’ imbelli 
Parti , al lume provavali 
De I Fabj^ e de i Metelli. 



Chi air animofa Clelia , 

Che col deftrier fendette . 
L’ orrendo flutto » e attonita 
Roma a mirarla flette. 

Chi a Celare, che pallido 
Tremò nel fuo delitto 
Del Rubicon fui margine >' 
Penfando al gran tragitto. 
Chi alla faconda Eudoilìa > 

D’ amor fraterno Efempio 
Che il fuo German difendere 
Potéo da ingiiifto fcempio; 
Ed il Senato rigido 
Vincendo colla piena 
' D’ aureo parlar , fe fcioglierlo 
Dalla fervil catena . 

Chi a quella Donna provvida 
E forte nel conhglio , 

Air inerme Veturia 
Vincitrice del Figlio, 

Che dianzi ineforabile 
A lei chicfe perdono , 

E al fuo pregar dié libera 
Roma tremante in dono. 

Altri la carta Effigie 

Vedrà ne’ tuoi .lembianti 
Della fedel Penelope 
Tra i vezzi degli Amanti. 
Intorno a lei ronzavano 
Indarno a pajo , a pajo > 

E gemcvan fui querulo 



Neghittofo Telajo. 

Altri forfè d’ Olimpia » 

■> Non del volto alle forme > 
Ma nel materno ftudio 
> Te a lei vedrà conforme ; 

Era fui manto a imprimere 
• Con ago dipintore 
’ I falli argivi folita 
Di Dario Domatore. 

Ognun diverfa fcorgere 

Può in Te la fomiglianza » 

^ . Pomnnqiip. vuzxL fatidica » 

Ne dubbiofa Iperanza . 

Non r afpetto , ma l’ animo 
Di tutte r Eroìne 
Vanti , o certo 1’ adornano 
Virtù Greche , e Latine . 

Su dunque , o Bella 5 affrettati , 
Elei da’ Lari tuoi > 

E vanne dove attendeti 
Folto popol d’ Eroi ; 

Vanne , che ti rammemoroj 
Che non faran vedute » 

. Segrete vagheggiandoti , 
Tutte quell’ Ombre mute. 

Poiché lo fguardo cupido 
Nel penlier colorita 
Avran tua rara immagine j 
Che lo ftupore invita ; , 
Poiché negli occhi fervidi 
Del tuo ben degno Spofo 



: n 


Scoperto avran d’ amabile 
Prole il desìo focofo. 
Abbandonando celeri 
II Tiberino Suolo i 
A lieve folco , e tacito 
Diftenderanno il volo. 

Tra via col facro, e incognito 
Linguaggio a noi Mortali 
Ragion eran lietiffimi 
De tuoi pregi regali . 

A Clelia , e all’ altre Femmine 

' Lodate pingeraiino 

Te nella Sede ElifiaJ 
Che il paraggio ameranno. 
Può ben d’ un pallor fubito 
Tacciuta qualche Dea 
Coprirli , o almen Lavinia 
Guatar penfofa Enea. 

Ma no ; I’ acerba Invidia 
Abita folo in Terra , 

E fol fe fteflfa macera» 

Se bieca altrui fa guerra. 

. Quell’ Eroine veteri 
Godran » che novi efemp) 
Da Tua virtù, ricevano 
I degeneri Tempi. 



B » DI 
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DI ARCHEO ALFEJANO 
P. A* 


S O- -A/- .fi - -2* ^ r X), 


Mor , non già quel , eh’ è bendato Arderò 
E all’ apparir d’ un lufinghier afpetto 
Ferite acerbe , e crude apre nel petto 
AirAlmc incaute, e le ange alpro, e fevero; 

Ma quel , che da Virtudi , almo , e /incero 

Tragge ne’ Cuor dolce immortale affetto,' 
Eccelli S p o s I , ei fu , eh’ unito , e ftretto 
Ad ambedue ha il Cuor con nodo altero. 

Qucft’è l’Amor, che l’ Alme Grandi accende. 
Amor, cui veggio di trionfi onufto > 
Qualora Eroi ad inhammare imprende. 

Dalla Coppia gentil , dal nodo augufto 

Schiera d’ Invitti Eroi Roma ne attende , 
Che le rinuovi lo fplendor vetu/to . 

DEL 
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DEL SIC. CAVALIER BARTOLOMMEO AULLA. 


s o N £ r r o. 


Ual tra le fpine » e le focchiufe foglie 
AI Sol fi moftra la porpurea Rofa, 

O qual Conchigliajche nel grembo accoglie 
Vaga candida perla , e rugiadofa . 

Tale , o Sposo Magnanimo é tua Moglie 
Nel nobH vago volto vergognofà. 

Ora i che il piccol labro appena fcioglie> 
E il gran confaifo proferit non où . . 

Ella, che ancor non fa quante prepara 

Glorie alle Nozze fue , Roma , ed Amore 
Staili tutta raccolta innanzi all’Ara» 

Ma quel penfier , che tanto 1’ addolora 
Verrà di gioja a ricolmarle il core , 

Al chiaro giorno di si bella Aurora . 

DEL 
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DEL SIG. MARCH. B. LIBERO BAR. DEL S. R. T. 
DI TRIESTE 

Convittore tiel Collegio de’ Nobili di Modan» . 




"s ò N 'e 'r r o. 

I 
I 

Orci dal Gange oggi più vagai e bella • : 

Cinta di lieti fior vermiglia Aurora , 

E tu Febo pili chiaro anco efci fuora, 

E il] Ciel sfavilli f Acidalia Stella ; 

Poiché del Figlio fuo Palma novella 

Orna la delira » e di Lei Roma onora ; 

E 1’ aria intorno Imen fparge , e colora 
, De’. vivi raggi « onde fua face abbclla . 

Amor due ftrali d’ oro al feno adorno 

Dolce avventò di quell’ IJluftri Sposi > 

E fe languirli dolcemente infieme . 

Al Talamo. Nuziale ecco, che intorno 

Scherzan le Grazie > e gli Amorin feflolì , 

E la Difcordia ii contorce , e freme . 

DEL 
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DEL SI G. GASPAREBANDINI. 

• r 

sonetto. 

Rgete il capo dalla gelid' Urna 
De’ chiari Spofi Avite Alme famofe , 

Or che dell’ ombre 1’ atra , e taciturna 
ò'chiera di negro vel copre le colò ► 

Io vi richiamo colla Cetra Eburna > 

Che il feritor de’ cori in man mi pofe > 
Mentre la Nuzial Fella notturna ' 
Canto a velato il crin di Mirti» e Refe ► 

Vedete Imene » che da” cerchj ardenti 
Scendendo fcuote le jugali Tede > 

A cui volano intorno i faufti Eventi i 

E baciarli tra lor Coftanza » e Fedei 

E i bei Fecondità fegnar momenti > 

In cui riforga più d’ un VoHro Erede. 

DEL 
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R che r Anicio Stipite vetufto 
Splendor del Campidoglio , e Vaticano* 
Col VaJerio s’ inneità arbore augufto , 
Che ornò d’oftri,e di palme il Cicl Romano; 

Io veggio r Ombra del Paftor Sovrano , 

Che compiè lunga etate in Ipazio angufto ** 
Con vario ordin d’ Eroi prelì per mano 
Alzare il Sacro * e venerando Bufto ; 

E ai fervidi Nipoti , ancor non nati 

Col raggio in fen di viva gloria accenfo , 

* I Valerj » additar gli Appj J , e i Torquati ; 

<^indi fcgnar le avvolte in nuvòl denfo 
Anime grandi , c Spiriti Beati 
Fra le Tiare * e gli odorati Incenlì « 

DI 

1 Si allude rtl breviflimo tempo del Pontificato d’ Innocenzo XIII. 

2 Onde (fecondo gli Storici) difeendono i Signori Prenc. Santa Croce. 

3 Appio Conti fu Generale di S. Chiefa nel Pontif. di Clem.VIlI. 

4 Torquato Conti Fu parimenti Gener, de’ Sommi Pontef. Paole IV. » 

e Pio Quinto. 




DEL SIG. PIETRO BANDITI, 
Fra gli Arcadi G A M I N D O . 
SONETTO. 
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DI N. N. SOCIO DELL’ ACCADE.MIA DELLE SCIENZE , 

E BELLE LETTERE 

Di Parigi > di Bordeaux , dì Montauban , e di quella 
delle Ifcrizioni > e Ancichiti di Londra > 

Accademico Etrulco di Cortona . 

EPITALAMIO 

aUhJìvo a i siti Antichi ielle Uezze l^omane . 

All’ onde di Zaffiro 
Sorgea del Mare aureo-ridente il Giorno 
E lieto il Tebro > e le fue Ninfe in giro 
Sedean teffendo Rofe in ferto adorno; 
Attendevan l’avvifo 
Di. cara prigionìa 
Di due teneri Amanti 
Deli’ Italia , e del Mondo onore , e gloria^ 
Della lor Pugna , e della lor Vittoria . 
Quando fu vifto Amore 
Pel Ciel formar carole, 

C E fchcr- 
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• ’ E fcherzar con Imène 
V Di buòna fede, é uniti 

Sparger Rofe e Viole a mani piene, 
r E' fatto , è fatto , è fatto , 

, » Nuptiales £fj] diccan , T altifllmo Contratto ; ‘ 

' a^Sponfui , E ^0 Sperato , e la Sperata * iniìeme 
> Sponfa , Le deftre unirò , ed all’ eburneo dito’ 

‘ 5 Annulus Quant’ aggiunfe beltà quel Cerchio d’oro 
Pronubus . yjijg j^oi che infiem diciamo il vero , 
Giovini Ninfe, e giovini Pallori» 

' ■ Che acccfo il core avete 
Di bello- ardor ilocero » 

E come il tutto andò , teftè faprete . 

Dal Signorile Oftello 
Partì la turba nobile ; 

E la Spofa gentil con bianca velia 
CJ D’ orci, e di fk>r contella » 

Apparve qual la Vezzofetta Aurora r 
1 cavalli del Sole al corfo della . 

^ fp*ide di* Giovinetto Guerrier coll’ AHa * allora 
rcmpta. In due fponde divilè il biondo crine 
; * ’ Alla tremante Dea 

Prefagendo- guerriera - Augnila Prole ; 

5 '’Corora_;^ fnelle fanciulline 
Florum . Sovra le impofer Serto » 

Di frefche Rofè aperto ; 

Poi le ftrinfer® i . fianchi . 

• Cingolum Di laneo Cintoci ahi 'quale - 

Scempio f faraone or’ or l’audace Amante! 
folverc . Allor fugl’ occhi Refe 

La pudica Donzella. .... 

- Un bian- 
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Un bianco Vtloi * e apparve 
* ug^““''QuaI fotto nube il Sole, anzi piQ bella. 
Con quello Ella lì ailìfe 

-2 Grcmium Vergognofetta in fui Materno Qrernho ', . 
Matrisk Quali da Lui llaccarle 
VolelTe » e non volelTe » 

3 Juno do- Per feguitar Giunon J , che all’ aureo Tetto 
mi-duca. La conducea del fuo Spofo diletto. > 
4 Paranyra- Tré fanciuUetti Paraninfi* dXìdito 
phi • Con fiaccole di Pino * 

‘ pine* . feorta ; e le viftofe Ancelle 

6 Colui.fu- V’eran con fufo,& rocca, e flame ^ in mollra» 
fns, ftamcD. Degni Strumenti ancor di man Reale 1 

- Tal memorabil fune’prifchi tempi 
Sveton . Tanaquille Regina ; e tal d ’ Augnilo 
La Moglie > le Sorelle , e le Nipoti 
Furon ville filar tuniche, e toghe. 

Che gran caterva poi 
D’ Amici , di Parenti , e di Vicini 

7 Vennero lieti al Nuziale Officio"* 

'' 8 ^ Doni'^ offrirò ai fortunati Spolì. 

Era fra Loro di fiorite guancie 
?o CurnerV. d’ oro in chiufo Vafo 

it Crepun- 1 Balocchi " portava , e i Brevi j e i Vezzi 
dia . Fregio , e trallullo alla futura Prole . 

Intanto il bel Palagio , che dié cura 
A’ Eroi cotanti dell' Anicia Gente 
Illullù in pace, e in guerra, 

12 Porci E r alte porte ** , e le nnellre ornate 
btorn°«‘ E™ e di/«W.if)a(retti 

u AulJ^: Una. W voce _ 

C » Alla 
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Alla Spofa diretta 

■ * I>^^andò ‘ allor, chi Eli’ era ? 

Io fon la tua Diletta > 

Ella rifpofe : e fiati concordi in noi 
I miei voleri , ed i voleri tuoi . 

Allor Ella inchinollì , 

‘ i Lupinus E con grajpo di Lupo * 

adeps. Unfe gli ufciali per fuggir gl’incanti; 

Fu di pelò introdotta 

3 Liaien Per non toccar la Soglia > ^ 

Bontangit. andar ad Uom di fua decifa voglia, 
lo poi , che fono Amore * 

Sò molto ben quel che le diffe il core . 

4 Claves . Non vi ftarò a narrar come le Chiavi'* 

Confegnolle lo Spofo ; 
y Aqua, & Come r acqua ed il foco r 
ignis. Prefentolle , che al tutto 

6 Fiutare. ^3nno principio , e loco . 

7 Cacna ru- Dirovvi fol,che fu appreftata Cena ^ 
ptialis . Magnifica , e Reale ; 

Ove i Convivi gian di quando in quando 
Altamente gridando 

0 TalafTio, TalaHìo ; 

E alle feftive voci 

g Nucc s . 1 fanciullctti gian fpargendo Noci * 

9 Puppas .E le Bambole ^ a Venere full’ Ara 
Attacavan cantando 

1 fefeennini lafcivetti Verfi 
Al/ìn dell’alta notte 

Pronuba^** Matrona 

'ccnLiis! Sul Talamo Genial ** li due ripofe 


Peli- 



21 


Feliciffimi Sposi» e poi fi alcofe. 

Io forridendo col compagno mio 
Tirammo aJIor del Letto le cortine» 
Voi ne faprete il fine. 

Ninfe > e Paftori, addio . 
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DEL SIC. ABATE GEMIGNANO BASSI 

I 

Modanefe . 

sonetto. 

U L capo alla Reai Donna vetufta ; 

Che fa fpecchio del Tebro alla fua bionda 
Treccia j ringiovanir veggo la fronda , 
Di cui la gloria feo fua fronte onulèa ; 

Veggo , che a fe richiama la vetufta 

Grandc 2 za , c ornai di nuova Luce abonda ; 
Veggo letizia , che il bel fen le inonda 
Già balenar nella fua faccia augufta . 

L’ Età deir Oro a Lei forfè s’ affretta ? 

Forfè pe’ i Cuij, e pe’i Fabrizj fuoi 
Al priìco onor j onor novello aggiunge ? 

Ah 1 che per Te Coppia gentil fi giunge 

Più bella a farli, che i fuoi chiari Eroi 
Nella Tua lUuftre Prole un dì fi alpetta ; 

DEL 
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DEL P. GIUSEPPE BASTONI 
Servita . 


sonetto.' 



I Camauri le Tempia, c di Triregni 
Altri di voftra Prole» o Eccelli Sposi, 
Cingendo un dì vedranfi andar famofì 
Da quefti lidi oltre agli Erculei fegni . . 


Pari nel zelo agli Avi lor glorigli 

Vedranfi al vizio oppor forti ritegni: 

Per lor la Fè nelle Provincie , e Regni 
' Fiorir vedran pili bella i tempi afcofi. 

Altri r Afta imbrandire , ed il Cimiero 

Per trarre a piè del Vaticano Soglio 
. Non pur vinto Oriente , un Mondo intero.’ 


O quanto n* andrà Roma altera , e lieta 

Voftra mercede, o Sposi , e in Campidoglio 
Vi darà lodi ogni gentil Poeta» 

del 
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DEL S I G. MARCH. B. E. T. M. PADOVANO 
Convittore nel Collegio de’ Nobili di Modana 


s o N E r r o. 

Cco Imenèo , gli Sposi , or tu le faci 
Pronube fcuoti con la deftra mano » 

Tu » che d’ eterno foco il petto umano 
Riempi, e ai cupi fonni altier difpiaci* 

Lo fcherzo , il rifo » e gl’ altri tuoi feguaci 

Spargano e Gigli, e Rofe a mano , a mano 
Sull’ aureo genial Letto fovrano , 

E feco abbian gl’Augurj almi , e veraci . 

A Pace 1 e a Fedeltà dà in guardia > o Nume , 
11 nobil Nodo , e di tua poHa armato 
La torva gelofia lungi difcaccia j 

Che Vedrà Italia per ben lunga traccia 

Alle Scienze, alle Armi, al bel Coftumc 
Nei Figli lor un gran Soccorfo nato , ' 

DEL 
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DI MONSIGNOR TERZI 
Prevofto dell’AuIic» Arciduca! Chiefa di S. Barbara di Mantova ^ 

Fra gli Arcadi Tblecro Eleuntino. 


s o N E r r 0. 



O pur fon facro a Febo , Io pur difcerno 
5 Le cifre del Deftin mifteriofe , 

E quel di più , ch‘ il gran Configlio eterno 
Nei cupi feni del futuro afcofe. 


E mentre in quefti col penfier m’ interno 

Degne Figlie vegg‘ io chiare » e famofe 
Miri quel bel gentil Volto materno 
Chi vuol faper quanto faran vezzofe. 


Da Sangue tal nafcer fol ponno Eroi; 

Roma non dubitar : Verranno i Figli 
A giunger glorie a’ Sette Colli tuoi. 

j Ai lor grand* Avi, al Padre ognun fomigli ; 

E in quella Scuola impareran dappoi: 

Dar Leggi > dar Battaglie * e dar Configli . 

D DEL 
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. DEL SIC. LUOGOTENENTE BENINCASA. 

^ ^ 

SONETTO. 

’ Arrefta > o Tebro, e dalle iimpid’ onde 
L’algofo alza tuo Capo, e ’l ciglio Augufto, 
Mira là dove dal Tarpéo vetufto 
Scende l’ inclita Coppia alle tue fponde » 

Mirala * e fregia di più verdi fronde 

Le glauche tempia> orcliù i bei dì d’Augufto 
Rieder con elTa » e a Te di gloria onufto 
Nuove fpirar io fcnto aure feconde . 

Le belle Ninfe da’ lor antri molli 

Defta , e le invia in quelfo dì fereno 
A fefteggiar su i chiari Sette Colli ; 

Poi và di fallo » più che d’ acque pieno 

Al Mar giungendo , e fu d’ ogn’ altra elfolli 
La tua grand’ Urna , e gliela verfk in feno . 

PEL 
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DEL STO. ABATE FRANCESCO SPER ANDIO BEKTAZZI . 

S O G N O. 

Orbato il Tebro ^ e colla faccia china 
Attuflfata nell' acque > il paflb lento 
Volgea' languidamente alla Marina , 
Allorché un Eco di gioì ivo evento > 

Che il corfo gl’ impedì ver l’Oceano, 
Per quelle Sponde rifonare io fento . 

Mi volgo, e approlEmarlI da lontano 

Veggo a mezz’ aria una reai Matrona 
Coir ale al dorfo , e colla Tromba in mano; 
E poi che quella gravemente fuona , 

Al Tebro , che la tefta alzò dall’ onde j 
Altamente così fgrida, e ragiona . 

Cingi, vile che fei, cingi di fronde 

In quella Età felice il capo altero » 

Ed il guardo rivolgi alle tue fponde . 
Mira quel Prence del Latino Impero , 

Che inanzi al Soglio della Santa Sede 
Stalli divoto al Succeflfor di Piero, 
Sappi , eh’ Egli è dell’Anicio Sane ue Erede, 

Ed or vedrallì in fagro Nodo unito. 
Giurar leale amore , e falda Fede . 

A Lei , che fé moHrarti io folli ardito , 

V Vedrelli al volto , e alla gentile idea 
Un non sò che » eh’ è del divin velli to ! 
Nè più bella formar già mai potea 

D a L’antica 

CO i*’ Eccellenti fllmo Spofo è Maeflro del Sac- Ofpizio Apoflolico , 
che i una Carica Ereditaria nella Famiglia Conti . 
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L’antica Madre, onde nelle fue ciglia 
Non fi diftingue , fe fia Donna , o Dea 
>■ Efla di un Ceppo il più vetulto è Figlia» 

Che i Cefari Ibftenne , e al Mondo è nota 
La PuBLicoLA fua chiara Famiglia ; 

Di cui per ogni parte più remota 

De’ fuoi Nemici ad abbaflàr I’ orgoglio 
Il Valore , e la Fé non refta ignota ; 

E fe del Sposo i meriti raccoglio. 

Non potrei tanto dir » balta > che a Roma’ 
Sia efTempio eterno uo’Innocenzo in Soglio. 

Oltra gl’ altri » che innante ornar la chioma 
Del Triregno di Piero , e ad eflà uguale 
Stirpe non v’ è » che tanti Prenci noma ; 

Talché Amore fcoccò l’ardito ftrale 

Per concordia » e fplendor de’ Genitori , 

E per fare di Eroi Serie immortale ; 

Onde congiunti » che faranno i Cori 

Vedrò difcefe nel tuo Suol Romano 
Rider le Grazie , e trionfar gl’Amori ; 

, Poiché al par di Coftui fon refi in vano 

Per Pietà, per Virtude , e per Configlio 
11 benefico Tito» e il pio Trajano. 

Sappi : la*. Rama io fono , e del tuo Figlio 
Echeggi il viva ai Sette Colli intanto» 

E a nuova tal tu ralferena il ciglio . 

Sorprefo il Tebro da un piacer cotanto 
y Per tutto rifuonar l’Èco feftiva 
Fé col fuo dolce» e piu foave canto. 


DEL 


le 
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DEL SI G. GIUSEPPE BONDUCCE 
Accademico Fiorentino . 


S 0 N E r T o. 


H tu poilènte Dea j eh’ altiTonante 
Per le Celefti vie fpiegando 1’ ali 
Ovunque volga il Sol fuo Cocchio errante. 
Narri 1’ opre de’ Numi » e de’ Mortali'. 

Il nero crin , 1’ Angelico fembiante y 

D’ onde fuperbo Amor vibra i fuoi ftrali, 
I vezzi, le maniere onefte » e fante 
^ Di Girolama,.o Dea» rendi immortali ► 

Abirator di Pindo, a te confegno^ > 

1 miei felici voti in quelle Carte , 

Tu le fpargid’Amor per l’ampio Regno» 

Onde fra gl’ Avi eccelli- in ogni parte ' 

Viva di gloria nel pid alto fegno 
La più bell’opra di Natura, e d’Arte. 

DI 
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DI N. N. MODANESE 
' P. A. 

S 0 N E T r 0. 


Obil Donzella, come mai ritrofa 
Rivolger gli occhi al tuo Fedel paventi; 
E fe la man , eh’ Ei ftringe , or gli prefenti» 
Cingi il bei vifo di color di Rola? 

' Stringe il nodo Imenèo, e di lui Spofa 
Quali udirai dolci amorofi accenti! 

E in render paghi i tuoi de/iri ardenti , 
Lui felice farai. Te gloriofa. 

Che in Ciel gli Avi de’ Conti , e i tuoi difeemo 
Spedir Nipoti nel tuo fen- fecondo 
A far col loro , anche il tuo Nome eterno ; 

E il veder lor, quanto ti fia giocondo. 

Calcar l’ orme di quei , eh’ ebber governo 
Delia Nave di Fiero , e in un del Mondo . 

D£L 
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DEL MEDESIMO 

mm 

s o // £ r r o> 


I due grand* Alme j che fui Tebro foro 
Dagli ftralid’Amor punte» e conquife 
Moltrò le piaghe Egli ad Imène , e rife. 
Porgi : dicendo » al lor languir riftoro . 

In balfamo di fpeme Imène intrife , 

E unì Que' Cori in forte laccio d’ oro 
De’ prifehi Padri di Quirino il Coro 
Vide il bel nodo , e in lieto fuon gli arrife . 

Ed il Genio » che > Roma » a te prefiede , 

E de’ tuoi grandi eventi ha il freno in mano. 
Dille : il Secolo d’ oro in Terra riede : 

Che di quell’ Alme , nè il prefagio è vano > 

1 Figli avranno gloriofa Sede, 

E additò il Campidoglio , e ’i Vaticano , 

DEL 
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FragliArcidi Kirildd Kestanio . 

Lz\ dair Onda fuori il Capo altero 
O Tebro» e 1’ incrcfpate umide ciglia. 
Vedi Coftèi di tue bell’ onde Figlia » 
PtaSii Ella delle tue fponde è onor primiero. 

• Per Lei dall' Etra lieta oggi rifuona 

La fagra a Febo augufta Cetra d’ oro ; 
Per Lei de’ Vati il luminofo Coro 
Orna lieto la fronte in Elicona . 

Per Lei lì ftan quei dell’Età primiera 

Illuftri Eroi Romani in gioja, e irj fella; 
Per Lei ne’ petti lor fpeme lì della 
D’ altra d’ Invitti Eroi fx)vella Schiera . 
Per Lei del cor i caldi affetti , e calli 

Olire un’ Eroe Garzon : a te d’ intorno» 
Per Lei vedrai di nuova gloria adorno 
L’ antico onor de’ tuoi fuperbi falli. 

Va gonfio di tua forte altero Fiume > 

Poiché 
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Poiché fu d’ una* di tue iponde amene 
Nacque in pregio agli Dei cara ad Imène 
Cortei , che al Mondo appar qual nuovo Nuiue • 
Ergi pur quella fortunata » e bella 
(a) Sponda » che '1 Spirto del beato Cielo 
Trafle quaggiù in «ì leggiadro velo 
A favor di tua ardente amica Stella. 

Non men di querta sì gloriofa Sponda 

L’ altro ne addita tuo pregiato Lido » (b) 

Che in fua più verde Etatc a Lei fe^nido , 

V’ pura fede, e Ibi Virtudc abbonda. 

Quivi le Grazie con foave cura 

Pofer lor arte > ed ogni ertremo ingegno 
In formar di bellezza il raro Pegno , 

Di cui più bel non vide mai Natura . 

Né fia gran tempo entro a que’ Chiortri afcofà 
Al Mondo rara fua beltà Divina j 
Di Roma il Fato vuol, eh’ oggi vicina 
Sieda d’ un tuo gran Figlio Amante , eSpofa. 
E già r Eroe Garzon dal Regio Tetto 
Muove giulivo , e fortunato i palli : 

Per Lei l'alto Decreto a compier valli, 

E fia de’ tuoi gran Farti alto Subjetto • 

Virtù j valor de’ grandi Avoli Suoi 

Al giovanetto > e Nobil Core intorno 
Arridon lieti a quel felice giorno » ■ 

Che Padre il renderà , Padre d’ Eroi . 

Miralo giunto alle tue amate Sponde , 

Ch’ anno fua Donna , fortunate j in braccio . 

£ Scende 

(4^ Palazzo S. Croce vicino al Tevere, ove è nata l’EccelIentifs. Spola, 
(i) Moniftero de’ Sette Dolori all’ altra fponda del Tevere , ove i fiata 
in Edacazione . 
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Scende Fa vaga Giano , e d’ aureo laccio • 
I due cor lega t e nuovo Amor ne infonde ; 

» Arrefta, o Tebro, alle bell’ Onde il corfo. 

Orna d’ algofa fronda il nobil fianco , 

E fa, che adorni fien oggi pur anco 
Quanti premono a te Navigli il dorfo . 

Oggi la Regai Coppia il Ciel deftina 

Scudo al tuo Nome dall' ingiurie , ed onte 
' Del cieco oblìo. Tu a Lei umile inchina 
V altero ciglio , e la fuperba Fronte , 




3T 
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Uel dì , che l’ alma Donna al chiaro eletto 
Giovine Amore in dolce nodo unìo 
L' alme Virtudi inlìem tutte vidd’ io 
Nel lor più vago , e più ridente afpetto : 

OneftA , leggiadrìa , gentile affetto i 

Modello rifo , e parlar grave , e pio > 
Con quanto di maggior pregio s‘ udìo " 
Chiuder Alme gentili , in nobil petto . 

Se talij o Roma } or fono i Figli tuoi 

Degni di meraviglia4 c d’onor vero . 
Non hai che invidiare i prifchi Eroi . 

Quelli han pari virtude , e* pari altero 

Romano Sangue . Oh qual da Lor tu puoi, 

. Oh qual frutto afpettarne un Mondo interol 
£ z so- 
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Uel fognato poter del cieco Amore > 
Quell' aureo ftral , quella faretra , ed arco. 
Quel mai gir lènza aguati , o d’ armi fcarco 
Fde fon tutte di bizzarro umore . 

Ben ftrale, arco , faretra , efca , e vigore 

Sono un bel cor di merti onufto j e carco , 
Qual’è il vofti'0,0 gentil Donnajonde al var- 
L’ Eroe attendefteper piagargli il core, (co 

L’ eccella alma Virtù , che in Voi rilìede » 

La beltà, che non ave altra a fe eguale 
Fervi fervo il fuo cor , ligia la fede , 

E tanto ha in fe poter , e tanta e tale 

E’, che il Roman valor, cui un Mondo cede. 
Ceder li vede a Voi , Donna immortale . 

SO-i 
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O, che a beltà j quantunque pellegrina; 
E lia pur quella > onde Ilion'fu ^entcf 
Non mai Virtude in nobil cor da cento 
Eroi trasfufa , l’ alte voglie inchina ; 

Ma s’Ella in Donna appare , ove divina 
Virtù nativa alberga in bel concento > 
Dritto è, che n’abbian pur gli Eroi tormentOy 
Cui fol di poflederla il Ciel deftina . 

E ben fi loda , Eccelfa Coppia , Amore , 

Perchè or d’ ambo i fofpirgiufti calmando . 
P’ Italia » e Roma rallegrò la Ipeme , 

Che qual frutto gentil da nobil lème 

Tal da Voi Roma , e Italia afjjetta il Fiore 
• D’ Eroi , che ftendan lunge il Jor Coroandor 

LA 



Dìgitized by Coogle 



A M U S I .C A 

EPITALAM IO 

DEL SIG. CO: LUIGI BULGARINI MANTOVANO 


Fra gl’Arcadi Iugilbo <3oudeo. 



Ei fogni lufinghieri , 

Che della Sposa errate al Ietto intorno, 
£ forfè il fuo Garzon piu vago , e adorno 
.Fingete a' fuoi penfìeri » 

Lievi da Lei le prefte ali torcete , 

E al primo albor cedete . 

Nemica di ripofo 

Sorge!’ Aurora» e ’l crin compon dilciolto : 
Te Jafcia in grave fonno ancor fepolto 
Freddo Titon rugofo , 

E del Tarpéo fulle fcftofe cime 
■Orme di luce imprime. 

Vergin tu pur ti della , 

Tu pur difchiudi l’uno,c l’altro lume : 
E le ingrate lafciando antiche piume 
T’orna di rofea velia: 

Che Imén t’ afpetta al facro rito >e l’ara 
•Già di fua man prepara . 

^orgi,e mentre la treccia 

Incoi' 
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Incolta 5 c avviluppata Egle tl fvolge > 

E la folca > e in più giri la ravvolge , 

E di bei fior l’ intreccia , 

Afcolta gl’ Inni delle Grazie > e i Chort 
De’ Citaredi Amori t 

0 piu del florido 
Ridente Aprii 
Leggiadra > e amabile 
Sposa gentil . 

Somigli l’Attica 
Diva al làver; 

Somigli Venere 
^ Al guardo Arder; 

La guancia è rofea , 

\j E’ nero il crin , 

Le labbra inoltrano 
' Ignei Rubin , 

Innanzi a i fulgidi • 

Tuoi fguardì i Cor 
Accefl cadono 
Oftie d’Amor.. 

Di breve, ed agile 
Tefturafe'» 

La mano eburnea» • 

Tornito è il piè , 

1 giorni fervidi 
Di frclca età 

Bel vanto accrcfcono 
Alla beltà . 

O più del florido 
Ridente Aprii 

Lcg- 
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Leggiadra , e amabile 
Sposa gentil . 

Tu fai le Belgiche 
Fila partir , 

E di lor celere 
Le maglie ordir j 
La man pieghevole 
Sul tefo vel 
Già guida il lucido 
Ago fedel , 

Queir ago artefice » 

Che a te donò , ’ 

Cui 1’ alma Pallade 
Più volte usò 9 
Al vel di feriche 
Fila xipien 
L’ ordita imagine 
Già fpunta in fen. 

L’ ordita imagine 
Del tuo bel Sol , • 

Quale Amor pingerla 
Nel fen ti fuol. 

O più del florido 
Ridente Aprii 
Leggiadra, e amabile 
Sposa gentil. 

Donzella, udirti l’armonìa foave 
Di mufici rtromenti ? 

Altri d’ acuto fuono , altri di grave , 
Altri pretti , altri lenti 
Le difgiunte £:à lor voci difeordi 

Fanno 
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Fanno all* orecchio altrui fonar concordi • 
Vedi la bella Aglaja 
In mezzo dell’ orcheftra 
Dettar le leggi al $uonator Drappello, 

E prima ftaru all’ Arpicordo affila 
All’Arpicordo dolce > 

Che dal fuppoflo tripode li folce : 

E mentre fcorre rapida » e leggiera 
Colle candide dita 

I terfi avorj , e gli ebani cedenti 
Divili in doppia nero-bianca fchieraj, , 

Si Icuotono le tefe aurate corde 

In ordin polle fui porofo piano 
Air urto di lottili acute penne 
Ubbidienti all' agii moto alterno 
Dell* una , c 1’ altra fcotitrice mano ; 

Onde r aer da lor commollb crea 

II vario luon conforme 
Alle armoniche norme 
Della maeftra reggitrice idea. 

Dietro al fuon , che la regge, c la governa 
Eurolina , e Talìa 
Sciolgon la voce alterna. 

D’ infolita armonìa 

S’ imprime 1’ agitata Aura feconda 

Se l’una all’ altra ad or , ad or rifponda; 

O I una , e r altra inlieme 

Emula a gara gorgheggiando imiti 

Di Filomèna i dolci modi , e d’ Iti . 

V èchi! eburneo arco crinito move 
Sulle tremule corde a lungo tele 

F Da 
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Da plcciol ponte alzate, 

E a’ bifcheri annodate 
Delie eliiftiche lire ■ 

Di duo teflìitc levicati legni 
Da girevol fimil fafcia congiunti » 

E del cavo lor feno elice nuove 
:Voci in mifura armonica legate . 

Qual non fentir pietate 
Gl’ inferni Dei del lamentofo Orfeo 
Primo Cultor del lirico Strumento? 

L’ irremeabil onda 

Varcò di Sfige, e al flebii fuo - concento 

Fiuto crudel cedeo 

Frenò i latrati il vigli Can trifauce , 

E fuor de*^ ciechi regni della morte , 

Se no ’l tradiva impaziente il guardo 
La dolce tratta avria fedel Conforte . 

Parte col labbro induftre il fiato fpira 
Entro i forati bollì, o ne’ ritorti 
Strepitofi oricalchi t 
L’infufa aura nel feno a lor s’ aggira» 

E alle mufìche note ubbidiente 
N’efce,-e foave ardir nell’ alme ifpira , 

Primier la refe armonica» e fonante 
II Semicapro Dio , eh’ ebro d’ amore , 

Invan chiamando, ed incalzando invano 
Siringa in riva del Ladon fugace , 

Poiché cangiato il vel natio , la vide 
Donna non più , ma tremolante canna 
Dal limofo fpuntar fuolo tenace , 

L’ arte dal fibilar de’ venti apprefe 

D’BQÌfi 
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D’ unir primiero c*)lla molle cera 
Le vocali fra lor dilgiunte avene» 

Onde col labro avvivator feorrendo 
Lungo i fupremi lor fori ineguali 
Difciolfe in aura le amoro fe pene. 

E qual per entro dell'Etnea Ipelonca 
Al cenno pronti di Vulcano 1 Fabri 
Affumicati , e ignudi 
Su’ ferri igniti » e fcabri 
Van mifurando fpeUi colpi alterni» 

A cui fanno eco le percoffe incudi: 

E qual <li Giove ali’ umil cuna intorno 
Voi Sacri d’ Ida abitator Cureti 
Gli ftrepitofi balli 
Intrecciale inquieti 
Cozzando infieme i ripercoHi Scudi 
Gli elmi fonori , e i concavi metalli : 

Altri così del rifonante coro 
Mifura i colpi con alterna mano 
Sovra convello tii^ano fonoro . 

Quali a te Itella, ò Sposa il fuon t’invola 
Il fuon , che da’ comprefli aerei globi 
Si forma , e fi difende 
In velociflime onde. 

Come r acqua ftagnante 
Percoffa , ed agitata ■ 

Da ruinolb faffo 

In più cerchi li fende , e li dilata ; 

O qual l’eterea luce 

Dalla virtù del Sol Ipinta, e vibrata 

Lungo i fentier del' Cielo . 

F» IIIu- 
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li lume a noi conduce: 

Tal pur fi forma , e all' ondeggiante, c vaga 
Aura del fuono eccitatore il moto 
Si ftende > e fi propaga : 

O r aer fuori dell’ angufta foce , 
y Che or i concavi lati allarga , or ftringc 

Fra la vibrata lingua , e le focchiufè 
Labbra , e gli ebunii ripercofiì denti 
Efca diftinto in modulata voce : 

O dal metal percoffo, 

O da agitata corda , 

O da infpirato bollb 
Efca , e le vie penetri. 

Le tortuofe vie del cavo orecchio 
A titillar le nervee fila eftreme 
Corfe j e ricorfe da’ vitali Spirti , 

: Che nella mente imprelfe j 

Idee ti lafcian d’ amorófa fteme , 

O fra le a noi conceffe> 

In don da’ fommi Dei bell’ arte prima » 

Onde in Ciel gli Aftri,e gli Elementi in Terra 
Tempra governa, e regge 
Armoniofa Legge » 

Tu della colta Rima 

Se’ Madre , e al fianco fiedi ognor fedele ' 
Delle faggio di Giove amiche figlie . i 
O delti Euterpe in noi pietà , c querele 
Calzata il piè del Sofocleo Coturno , 

O pur Talia dal focco umil giocofo 
Gli altrui cofiumi rei sferzi > e rafireni , 

Sulla volubil leena; - 

^ Ogr 
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O gl’ Inni Erato accordi al plettro eburno 
D’ intorno all’ ara al Dio Teban votiva > 

0 pur d’ Alféo fulla contefa arena 
Melpomene tergendo i bei fudori , 

In fronte ai Vincitori 

Ne cinga il crine di fìlveftre oliva . 

Tu fola fcuoti, e ileghij 
Mercè i vibrati tuoni 

1 cheti fpirti , e al motto ufato inerti : 

Tu le indurate fibre 

Snodi , e i turbati umor tempri > e componi > 

E fc fra nere imagini di morte 

Mefta un’ alma s’ aggira 

Per te s’ avviva , e tra’ fantafmi lieti > 

Che a Lei d’ intorno ftampi , 

S’ avvolge , e 1’ aure del piacer refpira . 

Tu fu i pugnaci campi 
Col grave fquillo della rauca tromba 
Sul volto degl’ Eroi di Marte accendi 
I feri fdegni » eie magnanim’ ire : 

Che mentre in fen lor per gli orecchi fcendi 
Coll’ animofo fuono 
Le vie fibrofè ne palTeggi » e i lievi 
Spirti agitando , di focofb ardire 
Gli fpargi j e volgi in fubite faville 
Emule a quelle del feroce Achilie. 

Per te > fe fende le inarate zolle 
Oppur > fe adegua il folco 
Lo fquallido Bifolco 
Di largo fudor molle » 

Per te bell’arte di letizia amica 

Obblik 
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Obblìà r afpra fatica t 
P er te Ja fame dura , 

Per te del Sol T arfura , 

E r onte avare di fortuna inganna 
■Col rozzo fuon della paluftre canna. 

E qual felice amore 
Non ti li della in core 
Vergine al fuono , al canto, 

' . Bel de’ tuoi fenlì incantp ! 

Già r armonìa tranquilla 
Le tue fibre titilla » 

Al cor ti fcende, e lenta 
Il tuo desio fomenta, 
t Amor è il primo affetto ; 

Che ti ferpeggia in petto. 

. • . Tu di te Itella ufcita 

Vai dove T amor t’ invita : 

Tu fe’ d’ Amor Compagna 
Ai bofco t e alla campagna . 

Amor ti porta a volo 
In altro amico fuolo . 

Po/i (<?) i e Catena {/>) a Voi 
Sede degl ' Eroi 
Del bel Garzon , penfofa 
Viene l'Amante Spofa. 

Qui di natura » e d’ arte 
•.. . Cento bell’ opre fparte. 

Mentre 

(O Terra <3iflante da Tivoli cinque miglia : Ella è un Pendo antichif- 
(imo della Cafa Conti . ,(6) E’ una belliflima Villa due miglia in 

circa difcofla da Poli •• Si è refa celebre non folo per la fna vaflità > 
e per le Aie delizie > ma per eOervi (lato a godere il beneficio dell’ 
.aria il fu Sommo .Pontefice Innocenzo XIII. 


“ • • - C > I 1 1 ' I a y .Goog 1 .C 



Mentre d’ amor vaneggi 
Donna Gentil vagheggi . 

Moli per marmi altere ,, 

Rinchiufe irfute Fiere, 

E Tele , e Simolacri 
Di creator pennello ,■ 

Di avvivator Scalpello 
De’ Conti al nome facri r 
Colli , cui l’Alba indora , 

Giardini , onor di Flora , 

Acque fra tubi accolte , 

Acque in zampilli fcioltc ,, 
Superbi Archi frondofi , 

Frefchi receffi ombrolì 
Fronzuti aerei nidi ,, 

D’ Augelli albergo , e fcampo > 
Sentieri obliqui > e infidi , 

Vago ad. ufcirne inciampo r 
Mentre d’ amor vaneggi 
Donna gentil vagheggi.- 
Ma che non puote il canto 
Bel de’ tuoi fenfi incanto !. 

Vedi lo Spofo ^ il vedi , 

E al dolce inganno credi 
Fuor d’ una fratta ufcire » 

E incontro a te venire .. 

Gii teco fcherza , e ride 
Già prelfo a te s‘ affido ► 

Te leco i tuoi martiri ,, 

Lui teco i fuoi deliri 
Spiegando in dolce gara 
^ ^ Nuov- 
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Nuov’ arte amore impara; 

Vedi Io Spofo » il vedi , 

E al dolce inganno credi,’ 

Più al guardo lufinghiero 
E amabilmente fiero: 

Or de’ Coriìeri il dorfo 
Preme , e ne tempra il morfo , 

Or le ripofte belve 
Turba fra l’ ampie felve 
Or col giocofo acciaro 
Fa deliro a fe riparo : 

Or in volubil danza 

Col piè s’ arretra , e avanza , 

£ già ti riede al lato 
Del fuo deftin beato , 

' E già la man ti ftcnde 
E dal tuo labbro pende : 

Deh ! che non puote il canto 
Bel de’ tuoi fenli incanto 1 
Ma già fui colto inannellato crine 
Van tremolando in vago ordin partite 
Le fcintillanti gemme oltremarine. 

Già delle vefti in fu la Senna ordite 
La più trapunta d’ oro > 

La più leggiadra per gentil lavoro 
T’ adorna > o Spofa j il rilevato fianco , 
Di tue dimore fianco 
Al Tempio Imén t’afpetta» 

AI Tempio i palli affietta ; 

Voi tra bei la feguite alterni Cori 
Canore Grazie^ e Citaredi Amori.' 

DEL' 
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DEL SIG. CO» PAOLO EMILIO CAMPI 
Accitlem ico Docale di Modani l 


SO // £ r r Oi 

UNoyE» ii’ia Roma, fe talor pur s*odcj 
E in Elicona il debii fuon ne fale , 
Sempre farà , che fu le fulgid’ ale 
Voli d’ ardente Epitalamic*. Ode ? 

E fol i vanti » e d’ Imenèo la lode 

Segno farà dell' AppoIIineo ftrale ; (tale 
Nè ha , che al Tempo il canto mio immor- 
. D'altro argomento faccia oltraggio^ c frode. 

Frà me dicea : quando de’ Vati il Nume 
Del Tebro m* addittò l’alta riviera 
Piena d’ un nuovo ìnuiitato lume; 

Di cui sì accefa fu mia mente , e ’I petto 

Che (oh) qual d’ Eroi nella ventura fchiera 
Vidi di gran Poema alto S'abjetto. 

G del 
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D B L S I G. D. A. C. C R E M O N E S E . 

Convittore nel Collegio de’ Nobili di Modani . 

Sio ‘ N E r - r o, 

Ulla Patema Incude il vago Arderò 
Iva temprando i mal pungenti dardij 
Che da un amabii vifo, e lufinghiero 
Suol faettar tra gli amorofì Iguardi : 

Quando a Lui venne in portamento altero 

. La Madre » e diffe ; Figlio , a che più tardi • 
Di quella Coppia ad ufurpar l'Impero» 
Che Me par l'Una, e l’Altro Te, fe il guardi? 

Allor d* acuto Strale armato V arco 

Con forza il tende , e di ferire in atto 
■ Prende di mira , fcocca , e in un gl’ impiaga , 

Così fortinne Amor dal prefo incarco : 

Languian in tanto i due bei Cor: ma ratto 
Co.tfe Imenèo a rifanar la piaga . 

DEL 
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DEL SIGNOR CONTE M. a 
Fernrefe : 

s 0 N E r r oi 


All’ onde il Tebro alzò J’ algofa Tefta; 
E le luci volgendo attorno attorno 
Lieto gridò fuperbamente adorno 
La chioma fua di canne , e giunchi in teda ì 

Roma t’allegra: in pochi dì da quella 

Coppia Regai forgendo a nuovo giorno 
Quei prifchi Eroi faranno a Te ritorno » 
De’ quai fuperba ancor narri le Cella’. 

Crefcer vedrai nei Fanciullin robulli 

I Tullj , e i Scipj > che gli antichi Onori 
Faranno rinverdir nel fuol natio. 

DilTe : e limpido umor dell’ urna fuori 

Versò tufiàndo i nobil crini Augnili ; 
Talché unendoli l' onda il ricoprìo . 

G a del 
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Fra gl’Arcadi della Colonia Parmenfe Ramildo . 



Anti chi può d.’ ìndomit! 

Cavalli » e di Loriche : 

Canti chi sà le pallide 
Orribili fatiche a 
Ond’ or le rive ingombrano 
Dell’Elba bellicofa. 

Che d’uman fangue tingei^ 

Sin nell’ arena aìgofa , 

Non ufa la mia Cetera 

Suonar Guerrieri , od armi , 

Nè vuol , che in fen l’ cccheggino 
Troppo funefti i Carmi ; 

Nembi di fiori medita 
Or di due Semidei 
Sparger con canto tenero 
Su i placidi Imenei; 

E dell’intatta Vergine 
Onor della fua Roma 
L e belle gote rofee. 

La crefpa ambroita chioma ; 
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I Iguardi di quelle agiH 
Accorte pupillette 3 
I Vezzi di quell’ animo 
A celebrar mi mette; 

Indi da luce Delfica 

Dipinge i molti, e molti 
Nel fortunato Principe 
Divini pregj accolti . 

Pregi, onde puon riviver* 

Fra noi i Fatti Aviti > 

E le virtù mirabili 
De’ primi Eroi Quiriti ; 

Ma perchè anch’ io fo leggere 
A’ fati- occulti in fronte , 

E tra i più tardi Secoli 
Spingo r occhiate pronte : 
Quai nuovi veggo Ibrgerc 
Dall’ Iniiefto folice 
Kami di gloria altillìmi 
Sulla Tarpéa pendice. 

Veggo , beata Coppia 3 
Qualcun de’ Figli tuoi 
Rotar Spada fulminea 
Fra li Guerrieri Eroi , 

E de’ Nipoti nafeere 

Agl’ Olfa'i , ed ai Caraaurf, 
Al Marzial difficiie 
Serto de’ nuovi Lauri. 

Nè per tant’alto afeenderc 
Nelli venturi tempi 
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Bifogno avran di fcorgere 
Vecchj , c ftranieri efempj ; 

Che troppo troppo ballano 
Le grandi avite Imprefc » 

Che l’aJte Stirpi eroiche ' 

Così famofe an relè. *' ; 

Ma intanto > che «’ aggirano | 

Al gran Soggetto intorno 1 

I Carmi miei fatidici , 

Cade entro il Marc il giorno , 

E cinta di papaveri 
Dalle cimmerie grotte 
S' alza fuir onda tacita 
Chiariilìma la Notte , 

Già le fegrete camere 
Si chiudono, e con r ali 
Pronte le Grazie amnjorzano 
Le tede conjugali : • ~ 

Alia penfolà Vergine 
Sulle marmoree foglie 
Stende le mani candide 
Fecondità , e l’ accoglie . 

E già da quel fuo morbido 
Fianco mal pertinace ‘ 

L’ Almo Garzon intrepido . . 

T’accheta, o Mufa audace. 

Intorno al nuovo Talamo 
A cuftodirlo eletti. 

Che di tacer accennano 
Non vedi gl’ Amoretti? 

V 
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DEL SIGNOR DOTTORE F. C. 

sonetto. 

E r Alme afcefe al Ciel veggono in Dio 
Non ciò , che in le di yan chiude la Terra > 
Non ftuol d’ armati , e non furor di guerra > 
Ma ciòcche detta lor giufto desìo. 

Gran Sacerdote (a) oggi vedrà, cred’ io* 

In chiaro lume, ove il penlier non erra 
Quel nodo maritai , che Amor già ferra 
E che vaticinando il Tebro ordìo: 

-Veggio, dirà, del Sangue mio fermato 

Nell’ eterno decreto il faufto evento ; 
Veggio fentier di luce a Lui legnato . 

So qual piacer Ma nunzio d* aurea pace 

Spolì , Celefìe Genio in tal momento 
A Voi ne manda: in Dio g immerge * e tace 1 

DEL 

(a) Il fu Sommo Pontefice Inoocenzo XIII. 
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DEL SIC. ABATE CmSEPPE SCIPIONE CASALE 
Accademico Qjiirino , e fra gli Arcadi 


£v*cora Acroceraunio . 


Ieguimi lieto fuile penne Amore, 
Sieguimi , diffe : e delle mie faville 
Vieni a noirare in due bell’ occhi- il vanto . 
Vieni , e vedrai , che sò, fe voglio il cuore 
Spargere anch’io di nobili fcintillc, 

E farlo meta delle Mufc al canto , 

Che ftolto è quei , che fra i fbfpiri , c il pianto 

Nato mi crede , e il mio 

Sommo poter difprezza 

Come cagion del foHe fuo desio. 

Che me del Ciel nella fuprema altezza 
In feno di virtù produflfe il Fato; 

E tal mi pofc a lato 

Arco pollentc, ch’allor ch’ei fi muove 

Fa lo fteflò tremar fuhnin di Giove . 

Io fui, che primo il nulla corfi, e 1’ ali 
Per forza fol d’ un mio voler fpiegai 

Dei 
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Dei vaftl abiffi nell’ orror profondo , 

E per r ignote allor ftrade immortali 
Fuori dal fen d’ eternità guidai 
Il tempo i moti a regolar del Mondo . 

Quanto il Mar , quanto il Ciel d’ almo , e gicondo » 
E quanto in fe racchiude 
La baffa terra , ed ima , 

Tutto e progenie della mia virtude* 

Per me l’Aurora all’ Oriente in cim^r 
Cinta di Rofe s e coicrind’ oro appare; 

Per me forge dal Mare 
Servendo al freno del celefte auriga 
' La fplendente del Sole aurea Quadriga . : 

Dille t ed intanto degl’ Eroi full’ arco 
• Polli i lieti d’ onor ftrali più ardenti 
Verfo il Tebro reai torfe il catoino . 

Belio il veder com’ a lui innanzi il varco 
Apriano lieti fu per 1’ aria i venti 
D’aure lievi fpargendo il fuol Latino. 

Roma aliar , che leggea nel fuo delfino 

Quai femi di valore 

PrelTo erano a moftrarfe 

Dei fuo i Figli nel cuor per man d’Amore» 

Vifta fu dal terren più bella alzarfe» 

E al^ fuo Fiume gridar : Sorgi dall* onda» 

E di novella fronda 

Cingiti , o Tebro la temuta chioma , 

Ch or torna Anicio , e il gran Valerio a Roma » 
Tacque > ed il fuo tacer Giove feguendo 
Coi Tuoni a manca fé gli eterei Campi 
Rider d’ intorno di Felici Auguri , 


Dei 



Dei quai per l’ orma , dal fùo nulla ufcendo 
Vennero in mezzo allo fplendor dei lampi 
Sul Cielo ad aflfacciarfi i dì futuri. 

Altri del Fato dagrabifli ofcuri 
Ufcian portando il crine 
Cinto dell’ elmo augnilo , 

Che già cinger folean 1’ Alme Latine . 

Chi di fagr’ Olirò , e di Tiare onullo 
I prifdri Tempi forger fea più adorni; 

Chi d’ Innocenzo i giorni 
Richiamando , dicea , Città Latina 
Tù fempre IbUi', e ognor farai Regina; 

Ma intanto Amor nelle pupille arciere 
Della Sposa, la fua face accendea 
Per darle un lume più di pria maggiore : 

E colle vaghe di Lei chiome altere 
Nodo sì bello di fua man telTea » 

Che mai sì bello non ne fece Amore . 

Pofcia allo Sposo ei fi vibrò nel cuore» 

E colle fervid’ ale 
Dentro del fen li accefe 
E di Gloria , e di Amor fuoco immortale . 
Quindi veggendo d’ ambi 1’ Alme accelè 
Fuor’ tralfe un dardo dalla fua Faretra , 

E per le vie dell' Etra 

Ratto corfe qual fòlgore » o baleno 

I Lor Nomi a legnar del Fato in fcno . _ 

Allor deir opra fua quali fcordate 

Liete le Parche dier principio a un Canto » 

A cui far mai non potrà il tempo inganno . 

O Gikolama. in cui d’ogni beltade 

Pofcr 
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Pofer, dicean > tutte le Grazie il vanto » 
Odi l’augurio, che le Dee ti fanno. 

Già in Oriente i bei momenti ftanno. 
Che al tuo gran Sposo unita 
Sorger vedrai più altera 
'•* Dei Conti eccelfi l’alta Gloria avita. 
Già pel fentier della Virtù guerriera 
Altro fi fcorge generofo Achille \ 

Già filile Lazie Ville • 

Per nuovo onore del Roman Senato 
Si riveggon tornar Cefare » e Cato , 
Canzon vanne 'a Colei, che vaga, e prode 
E’ fegno alla tua lode. 

Dì , che per Lei dell’ avvenir fui vanto 
Già la mia Mufa fi prepara al Canto . 
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Idem Latine . 

EPIGRAMMA. 


E Vge no’va ad cbarum procede o Nupta Marltum ^ 
Te puer Idalius^^» Te comitatur Hymen . 

Coti'venìunt Amor s atque Venus fua'viffìma r 'vtrtus y 
Ee rohur generis lumina dura tuì, 

Scilìcet illuHri de Sanguine duch uterque 

Progenie m > 'veiuti quifquis utrumque canile 

. Sed tihi f qua trijuges eequas pulcberrima Di'vas 
Forma decus : Sponfi gloria prima lahor , 

Talia conjugio populus Jibi pignora zefiro 

'Spondei , quos Hahili federe jungit Amor r 

Interra dui ci ludenius carmine o'vantes 5 
Hec fini ventura nuncia Utitia , 


DEL 
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DEL SIG. ABATE PIETRO CASARI. 

s o N E r r o. 

I G L I , che ftate già fui bèl momento 
Di lifcire al Mondo , e pafcervi di luce « 
Marte vi attende , e per man vi conduce 
A feguir gli Avi in ogni fier cimento. 

L’ alto valore addita , e l’ ardimento 

D’ Appio , e Torquato , che 1’ onor di Duce 
Ebbero, c il gran Pubblicola(<»), che al truce 
Popol d’Affa recò pena > e ó>avento . 

Evvi la Gloria ancor » che in Vaticano 
Moltra la fèrie di quei tanti Eroi » 

Per cui va picn di fallo il fuol Romano. 

E Virtù , dice , fien d’ efempio a Voi 

11 Merito , i Coftumi , e il Cuor fovrano 
Del prefente Innocenrio (^) j e i pregi fuoi. 

DEL 

(a} II Cognome Piibllcola ancEe oggidì fi conferva preflb la Cafa 
Santa Croce , che gode iijurpadronatu di ima Chielà in Roma 
detta anche a noflri giorni Santa Maria in Publicolij . 

(b) LTIlufirift.) e Reverendifs. Moufig. Innocenzo Conti Fracello 
dell’ Eccellentiflùno Spofo . 
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DEL SIGNOR DOTTOR ANTONIO 


CASSETTI 

s o N E r r o. 


CuoTi la face » o grand' Imène , e vieni 9 
Vieni veloce a confolar due cuori » 

Che TAlme* eifenfi lor già fon ripieni 
Di calli sì , ma impazienti ardori ; 

Mai per Coppia più degna dai fereni 

Del Cielo a Noi fcendefti almi fplendori , 
Nè Roma viddc mar entro due leni 
Nafcer più chiari > e più felici Amori, 

Serie copiofa di famoll Eroi 

Gran Sangue j alti PenEeri , aurei Coflumi, 
Beltà > Senno» Valor fon preg) fuoi , 

Ardano toRo i nuziali lumi. 

Che Prole eccelfa co' bei Nodi tuoi 
Eguale agli Avi ne daranno i Numi, 

DELLO 
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DELLO STESSO. 


mm 
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’ È ver , che dentro al facro orror de’ Fati 
L’ eroiche gefta» cdi futuri eventi 
D’eccelfe, illuftri, e gloriofe Genti 
Scoprir ila dato , e promulgare ai Vati; 

Certo veggo da Voi Sposi ben nati 

Taì Figli ufcire di virtute ardenti , (fenti 
■ Che in Pace chiari» e in Guerra ognor poC. 
Su gli altri andran di maggior gloria ornati ; 

Veggo la Nave a governar di Piero ' 

Parte di Loro in Vaticano ailifi , 

Ove tanti Avi voflri un dì federo , 

E parte chiufi gli onorati Vifi 

Negli elmi a debellare il Trace altero 
Veggo di polve , e di fudore intrifi . 

DEL 
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DEL SIGNOR GIULIANO CASSIA NI 


Accademico Ducale , e Profeflbre di Pocfia nel Collegio 
de’ Nobili di Modana . 


s o E r r o. 


Ciche’ intefe Imenèo dal Sommo Nume, 
Che fol col ciglio il gran comando efpreire. 
Che un Nodo fi volea , che ’I Mondo avefie 
A ornar di Gloria > e di novello Lume j 

Tofto in giù volte le rofate piume 

Nò il rifo , e ’l gioco» e i molli fcherzi elelTe, 

Ma la Virtù , che dietro a Lui tcnefie , 

E in riva Itette del Romuleo Fiume ; 

Qui un laccio , che pria niun’altro cinlè 

Forfè a Virtù, che pronta a nobil prove 
Di fua man Conti, e Santa Croce avvinfe. 

Rivolo Imén , con lor Virtù lafclando , 

Al divin foglio , e Icfle in fronte a Giove “ 
11 piacer del compiuto alto Comando . 

I ■ ‘ DEL 
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. DEL SIG. MARCHESE ALFONSO COCCAPANl 
Accademico Ducale Modanefe. 


s o E r r o. 

Enedetto fia ’ldì, che if Ciprio Dio • 
In Voi pofe d’ Amor falda radice : 
Benedetto fia pur Io ftral felice , 

Che dolcemente i voltri Cor ferìo . 

Già Iméa pel Nodo > che su in Ciel s’ ordìo 
11 vivo gaudio , o Spofo $ ovunque elice 
Quai degni frutti ornai cor non vi lice 
Da Pianta > onde miglior mai non fiorìo 

6 e il Tebro trionfai correr per Voi 

Con fue chiare onde al Mar parmi più altero 
Sulla fperanza di futuri Eroi j 

E la Rema del Latino Impero 

Per Voi novelli allori ai crini fuoi 
Yà giuliva accrefcendo in fuo penfiero • 

DEL 
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DEL SIG. GIO: BATTISTA CATTIVERÀ 
Fra gl’Arcadi Cleodahante Mirleatb . 


s o N E r r o: 

/ 

Er rinverdir degl' alti Anicij Eroi 
La Pianta Eccelfa ben penfafti Imene 
Compor l’ innefto » per cui dir conviene 
Eflcr quelli il maggior dei pregi tuoi . 

Il Tebro a gran ragion coi flutti fuoi 

Sen va orgogliofo fra le bionde arene 
A palefar la conceputa fpene 
Di fue glorie maggiori ai Lidi Edi . 

m 

Poiché vedrà dai verdi Rami egregi 

Nuove Mitre ) e Camauri pender gravi 
Fra i fuoi d’ onor più luminoli Fregi ; 

Onde s' allegrin l’ ombre alte degl’ Avi 

Quelli , che un tempo Imperatori , e Regi 
Viderfi a pié per venerar le Chiavi . 

1 X DEL 
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s 0 N E r r o. 


Ott’ ampie Loggie trionfali » ed Archi » 
Ombre vaganti io veggio i tuoi grand’ Avi 
Stringer altri di Pier ]’ auguRe Chiavi > 
Pc’ P Jnfegne civili altri gir carchi . 

Quinci fofpefe Amor faretre » ed archi , 

E roftri io veggio di predate Navi , 

E ferrate loriche , ed elmi cavi , 

E Spoglie tolte a barbari Monarchi. 

Coppia Eccelfa Immortai ecco difcende 

D’ alma Perfa Imeneo cinto la chioma , 
Eia Gloria pur feco il cammin prende; 

Te Qiicgli in aureo nodo c frena, e doma, 
QLiella i Falli t’ addita , e Figli attende 
11 Vaticano, il Campidoglio, e Roma . 

DtL 
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Ira r Eufrate , e ’J Tigri 
Dentro l’ irtcfle fponde 
Correr le rapid' onde 
Emuli ad accoppiar , 

E coir imraenfa piena 
Che un ifìefs’ argin ferra 
Tributo nó i ma guerra 
Portar fuperbi al Mar . 

Fingi un felice iftante » 

Che aperto il gran tragitto , 

Al nollro il Mar d’Egitto 
Congiunga il ricco umor ; 

E aJIor, leggiadra Clio', 

Qiialche barlume avrai 
De’ doppj intenfi rai , 

Ch’ oggi congiunfe Amor , 

Dell’ una , e 1' altra face 
Tu fii la luce immenfa f 
Mirala unita » e penfa 
Come sfavillerà . 

Non han 1’ età trafeorfe 

Che 
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Che un paragon .lontano 
E te ’l figuri .invano 
Fra le future età. 

.Quanti ha fregi , e trofei » 
Onde un gran Nome illuftri 
Per cento , e cento Juftri 
In lor la Gloria unì > 

E ie tal fu divifo 
'Ricco di gloria il feme * 
Penfa , congiunto infieme 5 
Quai darà frutti un dì . 

.Ha ben ragione jl Tebro, 

Se fuor del letto antico 

' Al nuovo lume amico 
..L’ altera fronte alzo, 

E i faufti dì rinnuova , 

Che pien ,d’ alto contento 
Di cento Regni , e cento 
L’arbitro fi mirò. 

Ha ben ragion, fe fpenta 
Forfè nel fuo p enfierò 
Di così vafto impero 
La fpeme ancor non è ; 

E , minaccio lo il guardo, 
A’ regni dell’ Aurora 
Moftra que’ ferri ancora, 

.Che già gli cinfe al piè . 

Non è del fafto antico 
In lui la fpeme ardita. 
Quando ne’ figli addita 
porfe maggior virtù . 



Quella gli cinfe il criner 
Di tanti allori in pria > 

E renderlo potria 
Quello , che un di già fu ^ 
Da men gloriofo Sangue 
Sorta r illuftre prole 
PrefTo i confin del Sole 
Spiegò r Infegne un di 
Sotto men chiari Duci 
E r Egizio Tiranno ,• 

E il tumido- Brittanno 
Sovente impallidi ^ 

Ma: mal del Piume altero 
Interpetro il desio ; 

Diverfo Regno Iddio 
Pe’ falli fuoi fegnó 

Sorga la Prole al R^no » 
Che in Adamante è filìfo » 
Che fgomenta T AbilTo 
Che vacillar non può ^ 

Sulle tremende porte’ 

Della’ Magioni ribelle » 

E- fin fuirauree delle 
Stenda l’Autorità;; 

Non che fui tratto immenfo 
Del Mondo ignoto allora» 

E fui pili vafto' ancora > 

Che il tempo fcoprirà. 

Già di grand’ Avi al nome 
Splendè altre volte il Trono ^ 
E a’ gran Nipoti il dono 



Serba benigno il Ciel ; 

Il Ciel, che i chiari Sposi '• 

In bel desio conforta, ^ 

E che lor die per fcorta V" 

Religione > e Zel • 

Saranno i lor trofei , 

Portar la face intorno 
A ricondurre il giorno 
Ove r crror regnò ; 

Inalberar la Croce 
Sulle fuperbe mura ; 

Che l' empia Serta impura 
Del reo Macone alzò j 
E debellati i Germi 
Del Moftro contumace 

Regger ficuri in pace i 

Il Regno del Signor-, I 

Fino a quel dì , che ofeuro 
Fato racchiude » e ferra , 

In cui vedrà la Terra 

Un Gregge , ed un Paftor . 



DELLO 
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pello infingardito 

Accademico Occulto . 



S P N E T r o. 

On pefo 9 o cura angofciofa , e grave 
Apporta il nodo Maritale a un’ Alma ^ 
Che fol bella Virtute a o Ragion ave 
Per norma di Tua lieta j e vital calma • 

Ben Plauzio il fa , cui par , che vita aggrave , 
Spenta la fua Compagna amata » ed alma ; 
O Lei , che pel fuo Admèto altier non pavé 
Depor la fua leggiadra j e mortai falma . 

O Eccelli Amanti , il voftro ardente foco 
Da sì nobil cagione in cor vi fcefe , 

In cor ) ove alte fol virtuti han loco • 

Quindi n’ avrete un deliar cortefe j 

Un amar dolce , ed un languir per gioco 
Grazie > che a molti il Ciel fempre contefe 

K del 
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DEL SIG. M A RCH. ’ANDR E A CORTESE. 


Prencipe degli Accademici Ducali di Modana • 


ANACREONTICA. 



Me deir aureo 
Anacreontc ^ 

Chi dà la Cererà, 

Chi addita il Fonte ? 
Chi il chioftro fchiudemi 


Dei fovrumani 
Endecafillabi 
Catulliani ? 

Che fol di teneri, 

£d amorofì 
Verfi fi vogliono 
Ornar gli Si»o s i . 

Altri del duplice 
Antico Sangue» 

Che mai per nobile 


Altri 
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Virtù non langue. 
L’altera Origine 
6'empre onorata 
Abbia d.’ armonici 
Inni fregiata: 

Le ftrade a battere 
D’ onor non lenti » 
Gl’ Avi chiariillmi 
Altri rammenti . 

Non vuò che s’ abbiano 
Cogl’ Avi prodi , 
Sposi > a dividere 
Le Voftre lodi; 

Ma per Voi nafeere » 
Vollro eflfer tutto 
Dee quello povero 
Cadalio frutto. 

Cinte le tempia 
- Di liete fronde 
' Già veggo il Tevérc 
Sporger dall’ onde ; 
Mentre fui margine 
Idalj Fiori 

Le Grazie verfano » 
Verfan gl’ amori. 

Già veggo fcuoterfi 
-l’ignita face, 

E dal Ciel Icendere 
Concordia, e Pace» 

E Imene fendere 
Quell’ aer vano 

K » 



Con rinviolabile 
Suo nodo in mano. 

Ecco gemmifera 
11 fen , la tefta 
La vaga Giovane 
In ricca verta : 

Ecco , che il nobile 
Garzon ardente 
Già vien d’ indugio 
Impaziente ; 

O dolce > 6 amabile » 
Bramato irtante 1 
Sol' r alto accerterà 
Cocchio volante . 

Ma ornai lì compiano 
Gl’ ufEcj fanti ; 

Del bel s’ allacciano 
Nodo gl’ Amanti . 

Privo Imén riedere 
Deir aurea faJma 
. Ve’ al Cielo , e battere 
Palma con palma . 

Or che la tacita 
Notte col velo 
D’ amiche tenebre 
Abbraccia il Cielo ; 

Lunghe vigilie > 

E giuochi , e Fefte 
So che farebbero 
Troppo molerte; 

Oh di mai Secolo 



Piiì 
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Più male ufanz&i 
Altri dì s’ abbiano 
Conviti f e danze ; 

Or J’ ore affrettano 
Co’ voti i Sposi , 

Che lor riftorino 
I dì nojofi. 

Ite » che afpettavi 
Onde v’ accoglia 
La Dea de’ Talami 
Sull’ aurea foglia « 

Ivi fol mettono 
L’ onefto piede 
Diletto , e Giubbilo * 

Coftanza» e Fede» 

E alzati volano 
Sui vanni amici 
Giocondi augurj. 

Sogni felici . 

Fermate Pavide 
Penne miei verff 
D’ Amor non deggiono 
L’ Opre vederli . 

Se onor lor rendere 
Ancor bramate. 

Ornai s’ accollano 
L’ ore beate . 
yerran Figli incliti » 

Figlie gentili 
Al Padre » all’ ottima 
Madre limili . 

Oh 
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Oh quanti apprcftano 
Eccelfì fegni, 

E di Pindarica 
Saetta degni r 
Io l’arco a tendere 
Sarò mal deflxo , 

E al desìo fervido 
Verrà men Peltro . 
Pur fol di validi 
Inni dei prodi 
Eroi fi vogliono 
Fregiar le lodi . 
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DI DASMONB ANDRIACO. 




SONETTO. 

E quegl’ Illuftri Eroi > che 1’ alto Impero 
Di Roma un dì con immortal valore 
Refer già si temuto al Mondo intero , 

E r inalzaro a sì fublime onore , 

Se a rimirare il gran Nipote altero 

Degl’ANicj Congiunti in dolce ardore 
De PuBLicoLi al chiaro Germe » e vero, 
Ergeffer di lor urne il Capo fuore, 

O quai de’ vaghi Sposi alme , e divine 

Cofe dirian fra lor! Di quale ogn’ora 
Saria nuovo diletto il cuor ripieno ! 

Ancor vive » dirian » fra fue mine 

Il Romano v^r > d' Eroi ancora 
La gran Roma fecondo hà il regai feno . 

DEL 
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DEL SIC. DON DOMENICO FERRARI. 
De’ Duchi di Parabita P. A. » 
ed Accademico .Infecondo . 


SONETTO. 

OicHE* nuova del voftro alto Imenèo 
Corfe a recare altera fama intorno > 

E mille Cigni di bel canto adorno 
Fero i Bofehi fonare, e il Fonte Aferéo; 

Veder la Latin’ Aquila fi féo 

Errar feftofa fui Roman foggiorno ; 

Tal volò foriè fovra Prifeo il giorno. 
Che Ipinto dal deftin venne al Tarpéo. 

Da volo tal felice augurio prefo 

Rammentò il Tebro i fafii fuoi primieri i 
E 51 parlò di divin eftro accelo : 

Non ftringe il Ciel si illuftre Nodo invano ; 

Per lui alni Innocenzi, altri Valeri 
Attende il Campidoglio, c il Vaticano. 

DEL 
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DBI, SIG. ABATE MATTIA DAMIANI 


DIALOGO 

PER MUSICA 

La Virtù, e Venere. 

Virtù* 

Accia quanto fa mai . Ma quefla volta 
Vener non vincerà . Finor non flrinfe 
Due bell’ Anime in Terra, 

Con fagro Nodo il Ciel , che non voleflc 
Per naturai Coftume 
Air Imenèo prefente 
Ritrovarli Coftéi. 

E fu d’ uopo fofirirlo anche agli Dei, 
Oggi farò pur lòia 
Ad accoppiar della Latina Gente 
1 piu antichi Germogli, 

L llluftri 
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Illuftri avanzi di quei prifchi Eroi»' 

Che fero il Roman Nome 

Chiaro paffar fin dove il Sol rifplende. 

Fin dove il Mar i flutti fuoi diflende. 

> Si fdegnerà la bella > 

Madre dei dolci Amori, 

Unir così bei Cuoii 
Ma cura fua non è . 

Sd quant’ a Lei comparte 

Amor d’ingegno,. e d’Arte; 

Ma invan col Figlio ancora 
' > Contenderà con Mè. 

Ven, Perchè non è mia cura? 

Vìr, Ecco il Cimento. 

yea, • Oggi , o Virtù , non venne 
Il fofpirato Onore , 

A Té per ufurpar la Dea d’ Amore i 
Ma d’ efcluderla poi 
Non ai ragion , Felicitar Tù dei 
Quello dì , quello Nodo > 

Ma con Venere ancor , M’ infulta a torto , 
Chi folle lì figura » 

Ch’ alir’ io non Ila, che Madre 
Di teneri diletti » 

Altr’Armi, ch’io non abbia j 
. Che vezzi lulìnghieri 

Per fare innamorar . L’ afpetto aullero 
Col manto dei piaceri 
Adombro alla Virtù; Così riduco 
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Per via d’ un dolce errore 

L’ uman Cuore a fofBrir giogo d’ Amore • 

Non è di Te gran Dea 
Nemica Citerea. 

Non é delia Virmde 
Non è Nemico Amor . 

Seguo i tuoi paifi anch’ io , 

^ E mai di t6 m’ obblio 
■ Dell’ amorofo foco 

Allor , che accendo un Cor l 

Vir. Nd. Che foia deftai 
La Nobil fiamma 
VifJ. Ed’ io? 

Vìr. Parte alcuna non v’ ai . Nell’ aureo feno 
Del magnanimo Conti 
Il Nido un giorno a Mé formai. Finora 
Sede COSI gradita 
Ritrovato non ho . Le mie Seguaci 
Godon di si bel Trono > 

Son paghe al par di Mè , contenta io fono . 
Alla Latina Donna 
Degli Splendori miei 
' Un di manifeftai 

. Quel Nobil Cuore adorno , e a poco a poco 
In Lei fplendè di cafto Amore il foco . 

Di si grand’Opra > io mi compiacqui j e vidi,' 
Che raro avvien , che accefo 
Amor fia da Virtù . Del mio Trionfo 
Altri a parte noo .voglio ; > 

L X Se fui 
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Se fui fola a deftar face si pura 
Stringer così bel Nodo è mia la cura* 

Lafcia a Me Giove iftelfo - 
11 meritato Onore, 

Oggi la Dea d’ Amore 
Contenta ancor farà. 

Venne alla fin quel giorrio 
Scritto nel fen del Fato » 

E lieta oltre l’ufato 
Vener trionferà. . 

V«/r. Dunque dì tue feguaci ' . , 

I divini fplendori > 

II tuo fovrano afpetto 

La Eccelfa Donna innamorò . 

F/r.Tel Diffi. 

Ven. Dì Te non meno anch’io , 

Benché in diverfe guife , Amore accefi 
Nel Nobile Garzon. 

F/r. No. Che ancor cflb 

Accefero i miei Rai. 

Ven. E’ ver . 

Vir. Dunque j Gran Dea , parte non v’ ai . 

Vtn. Non condannarmi ancor . Ma pria m’ afcolta . 

Ad efcludermi afpetta un’ altra volta . 

Vir. T’ afcolteró . 

Vfa, Già fai , 

Che di Venere è dono 
La vifibil Beltà . 

F/>. Quelto ra’è noto, \ 

r^/7. 
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Ven* Sai come ben s’ inneità 
Della Latina Spola 
Sull’ amabii fembiante ' ! 

Colla porpora il Giglio » 

E come ben’ a Lei s’ inarchi il Ciglio , 
Come brillano i Rai » 

Come dolce favella 

Vìr. M’ è noto^ . E che perciò ? 

Ven, Ma pria m’ afcolta , 

E ad efcludermi alpettà un’altra volta* 
Con quel natio Candore 
Allo Spolb mollrai 
L’Innocenza del Cor, Nelle natie 
. Sue porpore vivaci 

Ei ravvisò > qual faggio , 

Quel nobile rolTor figlio d’ un’ Alma » 

Che di malnati affetti 

L’ impero non provò . Nel Ciglio altero , 

E ne’ brillanti lumi 

La Fortezza del Cuor » gl’ aurei coftumi . 

Dalla favella apprefe 

Quanti eletti penfìeri 

Gl’ adornaffer la mente , e quante . illuffri 

D’ Gnor idee felici 

Si formaffero in quella 

Viva parte di Lei . Di quelli al raggio 

Rari pregi fublimi 

Il felice Garzon d’ Amor «’ accefe . 

D’ un’ Imenèo si chiaro , a parte or dunque 
Non farà Citerèa? 

Efcluder mi vorrai ? Di che fon Rea ? • 

Più 
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Piu dolce y e men fevero' 

Refi il tuo bel fembiante > 

E più amabil «i fò. Dunque fon io 
Al par -di Tè Pudica» 

Sieguo i tuoi palli j e non ti fon Nemica. 
Or mi puoi condannar? Parla. T’afcolto. 
Ma Tu.penfijcnon trovi 
A decider la Via 

Dubiti , tì confondi , ; 

Forfè m’efcluderai? Che non rifpondi ? 

Se il penfier , la Cura , e 1’ Arte 
. Fu comune , 6 Dea > frà Noi , 
Abbia ognuna i premj fuoi, 

. Sia comun la Gloria ancor . 

Poi fuperbe di Noi ftclTe 

Goderem del Nobil frutto i 
Che vedrem per Noi pfodutto 
Nel Lor catto , e nobil Cor . 

V/V.Chi refifter ti puól 
yefi. Non dilli il vero ? 
yir. Abbattanza il conobbi . 

E fra le mie Seguaci 
Or Citerea ravvifo . 

Quindi 1’ Onor farà frà Noi divifo , 

Non pretendo di più . Qual fàran mai 
Gl’ afpettati Germogli 
S' ebbe il felice Innetto . 

Si providi Cultori i 
Quante Speranze in feno 

Mi 
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Mi fcnto 3deflb , e quanti 
Veggio Figli» e Nipoti» 

Ch'ai Tebro in riva 

l^en. Ah che si tarda . Al Cielo 
Lafciam si bella Cura . 

La Sagra pompa a feguitare intanto 
Andiam Pronube elette . 

E Roma iftefla 
Veggia » che i Figli fuoi » 

Nati alla Gloria, e al marzial Valore» 
Ebber Virtù Compagna- anche in Amore ► 

^ fa. Aure liete» che fpirate ■’ 

Del Tarpéo frài Sagri Allori 
^/r. Voi di Marte un giorno amiche 
Or d’ un cafto Amor pudico 
^ ^ D’ Imenèo la chiara face 
^/r. ) Accendete in si bel dì. 

. Aure liete &c. 
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del sig. abbate frugoni 

Fra gli Arcadi Coma NT fi Ecinstico. 

S O JV E T r o. 

H fe poteffi dair eterna fera ‘ 

Deir Urne facre richiamarvi al giorno 
Ombre dei gran Paftor , («) che già di vera 
Oloria 51 fefte il Vaticano adorno ? 

♦. 

Qual mai vedrefte nuova fpeme altera ' • 

Per Voi deftarfi , e colà far ritorno , - 

Dove fcefo Imenèo dall’ aurea sfera 
Fà d’ alti plaufi fonar Roma intorno ? 

% f 

Vedrelte il gran Nipote all’alma Sposa 
Porger la delira » e rinverdir vedrefte 
Fertil d’ Eroi la natal Pianta annofa j 

r 

Quella j che Voi fpirando aura celefte 
Dalla radice in lunghe etadi afcofa 
Con tanti Augnili Nomi al Cielo ergefte . 

DEL 

(a) Si accennano dall’ Autore i molti Sommi Pontefici della Casa, 
CON II . 
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DE L P. JLORENZO FUSCONIMIN. C O N V. 

Fra gli Arcadi 

Labkco Teksdomio. 

Noecassillabi Figli d’ Amore a 
Spiegate a gara l’ ali cerulee 
Su due beli'Anime d’ Italia onore • 

Già il dì rifvegliafi pria che non fuole » 

Dal Cicl già fchiude T Alba purpurea 
Colle man nitide la porta al Sole . 

Di mirto idalio , d’ ambrofij Fiori 

Correndo innanzi già fparfo han T etere 
Le carte Veneri , gli onerti Amori . 

Già lieti eccheggiano Cirra » e Ippocrene : 
Imeneo feendi Figliuol di Bromio , 
Prole d’ Urania , deh feendi Imene : 

E il glauco Tevere la fronte bionda 

Levando al lampo del Nume pronubo i 
. Batte per giubbilo le man fulf onda . 
Ecco il Ciel fendefi; già il Nume è fcefo, 
L’ auree catene già il veggo fcuotere ; 
Il Pin già folgora negl’ Altri accefo . 


M 


a VOI 


Digitized by Google 




E voi racchiudere potreflie intanto 
Dormendo cheti fuU’Arpa immobile 
L’ eftro » che ftimola le corde al canto ? 
Endecallìllabi Figli d'Amore , 

Spiegate a gara 1’ ali cerulee 
Su due bell’ Anime d* Italia Onore. 

Col dolce etereo divin Legame 
■ L’ egregia F///f del Ciel delizia 
Sofpìro amabile di tante brame . 

Si ftringe all’ inclito Garzon pregiato 
Germoglio altero del maggior Stipite , 
Che al fuol dì Romolo nudrifea il Fato 
Il Garzon fervido per fue leggiadre 
Virtudi piacque all’ alta Vergine , 

Come già a Tetide d’Achille il Padre , 
Piacque la regia Vergin pudica 

Al Garzon prode > come ad Apolline 
Piacque la TeffaJa d’Amor nemica; 

E i fofpir taciti > le voglie ardenti 
Dei fidi Amanti già non dilperlèro 
Pel Mar Carpazio volando i venti. 
Endecallìllabi lieve fonanti» 

Battete- a gara l’ ali cerulee 
Su le belI’Anime de’ Sposi Amanti ► 
Amor già folito fui ^itil vifo ■ 

Veder l’avaro roflbr virgineo 
Talor contendere un guardo » un rifo , 
Stupifee » e libero mirando il varco 
Fra il rumor denld dei dclìr cupidi > 
Baciando» affollali, lo ftrale,c l’arco » 



E da le morbide commoffe piume : 

Deh » grida al Sole , che in Mar profondali,- 
' Diman deh tornami più tardo il lume . 

Ma r alme Cariti col rofeo dito 

Da le Cortine già il Piacer chiamano, 

• Che langue all' ufcio fui tardo invito ; 

'Col timido Ifide già vicn Morfèo 
Spargendo intorno le coltri turgide 
Co’ fuoi papaveri d’ umor letéo . 

Endecallìllabi , l’ali fonore 

Chiudete : Imène filenzio accennami : 
Silenzio accennami lo llelTo Amore % 
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DI EURIDICE AJACIDENSE C») 

P. A. 

.SO NE T r O: 

> 

Orse fcordati. avrei Febo, e le Mufe 
1 Lauri , il Fonte , e la Montagna Alcrea 
Ed ogni altro penfier , chel’eftro crea> 
Senza temer le meritate accufe . 

Se un nuovo raggio, ch’entro me diffufc 
Il voftro Merto alfin non mi fcotea. 
Donna Gentil , nella cui vaga idèa 
Le Grazie , e la Virtù regnan confufe . 



L’Alma fublime, e la leggiadra fpoglia 

Il dolce laccio , che Inienéo prepara 
• Oggi a cantar di Voi mi sforza e invoglia. 


Ma fe ben tanta Luce mi rifchiara 

Facil non é , che in poche rime accoglia 

Ciò che al Mondo vi rende inclita , e rara . 

A SUA 


fai Paflorella per le gentili fue Rime celebranflima, U dicui irnmatu- 
^ ra perdita è fiata compianta in tutte le Colonie d Arcadia, cht^ 
hafno regnato per infcliciflimo il giorno del fuo rapimento che fu 
lì HI. dopo il XX. di Sciroforione cadente l’Anno li. 

DCXXXiV. Dalla riflauraaione d*Arcadia Olimpiade XVIIl. Anno 1« 


Qjgitiz^id 




A SUA ECCELLENZA 
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IL SIC. Don STEFANO CONTI 

duca dipoli &c. Padre dello Spofo * 



DEL SIC. ABATE ANTONIO GASPARRi; 
Fra gli Arcadi Riviaco Suirnense. 

s O N E 7 7 0. 


(Lmo Signor» che ai gravi Sfudj intento 
j Della dotta Minerva ognor Tu foll:i;(mento . 
E al commun bene , e a tuo proprio orna-* 
Hai tant’ aurei Volumi infiem riporti. 


Temp’ è » che volgi pur qualche momento 
Agl’ Augurj felici in Ciel difpofti , 

Per cui rt fan de’ Carmi ampio argomento 
Gl’ aurati Nodi da, Imeneo comporti. 


La Sposa colle luci alme» e ferene , 

Dall’ aura popolar cinta d’ intorno y 
Coir Eccelsa Tua Prole eecofen viene. 


Tu lor dirai » come dovranno un’ giorno 

1 Gran Figli educar» onde d’ Atene 
Le Scuole, e i;Genj quà faccian ritorno. 

DEL 
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« DEL SIG. ABATE LUIGI CARDELLINI 
Fra gli Arcadi Mevisto Coilide^ss . 

s Q N E r r, o. 

Ui dove un giorno l' Aquila Latina 
Spiegò di Gloria la fublime infegna ; 

Qui dove al Genio Augufto , e alla Quirina 
Virtù tempo > ed obblio meta non fegna ; 

Qui dove ancor fra la comun ruina 

De' tempi andati il fafto a noi ne infegna. 
La Fama ; qui dove Virtù s’ aflSna , 

Dove la Gloria ancor & allide » e regna ; 

Fu vifto il Tebro la canuta chioma 

Lieto in^zare allor , che Imène in Voi 
E Lavinia , ed Enea ridona a Roma, 



Ed in penfar qual ne verrà dipoi 

Prole degna « non più rammenta , c noma 
L’ Opre de' prifehi GlorioE Eroi , 

DEL 




I 
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DEL SIG AVVOCATO GIULIANO GENGHINI 
Fra gli Arcadi Rikdauro Cretensb. 

VERSI EPITALAMICI. 

Cendi dal Sen fecondo 
Della Materna Sfera, 

Cupido, Alma del Mondo 
Col tuo poflènte ardor : 

Dolce Imenèo ridefta 

La fiamma tua vivace j 
E unifcali alla face 
Del tuo Germano Amor ► 

Poiché già l’Efpero di luce adorno 
Refpinfe i fervidi Deftrier del giorno, 
eh’ or dopo il rapido lor corfo errante , 
Sudati , attuffanfi nei Mar d’ Atlante ; 
Lafciate, o Giovani > le pingui , e molli 
Menfe lietilEme dei fette Colli , 

E colle Vergini Donne Latine 
Di Mirti , e Amaraco cingete il Crine » • 
De*^ Santogemine fu T aurea Sede 
Già fplender veggonfii le fpineeTede, 
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E già la Nobile Spofa fra ’l folto 
Stuolo avvicinali, coperta in volto: 
Sciogliete , o Giovani , con ftil canoro 
Gl’Inni feftevoli fui Plettro d’Oro, 
Sul Plettro Eburneo concordi » e liete , 
Romane Vergini , gl’ Inni fcioglicte . 
Scendi dal fen fecondo 
Della Materna Sfera 
Cupido i ^ma del Mondo 
Col tuo polTente arder. 

Ma <3»iale infolita luce novella 
Or fparge tremula d’Amor la Stella? 
Qual nube candida difeende lieve. 
Come difeendere talor la Neve 
Da vento fcorgeli non fpinta , o tocca , 
Che intatta pofali fui Colle , e fiocca. 
O Calla Venere, che i dolci affetti 
Rendi più facili ne i nollri petti , 

Da cui comprefero I’ arte d’ amare 
L’ iftabii Etere, la Terra, e il Mare, 
Che giulla moderi , che faggia accordi 
Gl’ altri principj fra lor dilcordi. 
Sotto quell’aureo fuperbo Tetto 
Tu feendi a prendere llabii ricetto, 

A cui col limpido flutto gelato . • 
Bagna di Trivia le Ninfe , il Iato . 

O Calla Venere col Figlio Arcéro , 
eh’ or lafci pronuba Pafo , e Citerò , 
Solo per rendere co’ doni tuoi 
AI Regai Tevere gl’ antichi Eroi 
Vieni , ò bellillìraa di Giove Figlia, 



Che già avvicinafl chi t’ affomiglia . 
Sciogliete, o Giovani, con ftil canoro 
Gl' Inni feftevoli fui Plettro d’ Oro : . 
Sul Plettro Eburneo concordi , e liete , 
Romane Vergini , gl’ Inni fciogliete . 
Dolce Imenèo , ridefta 
La fiamma tua vivace , 

E unifcali alla face 
Del tuo Germano Amor. 

Ma già le tenere grazie vezzofe 

I Mirti d’ Alia » le Ciprie Rolè , 
Leggiadre inteflbno cogl’ altri fiori $ 
Quindi ne formano grati lavori , 

Per pdfcia appenderli , quali monile 
Al fen dell’ inclita Sposa gentile . 

Bel ftuol. di candidi vaghi Amorini 
Sparge del Talamo fu i bianchi lini » 
Dolce alternandoli tra lor^ il Canto , 

II grato ai.CoNjuGi, fagro Amaranto ; 
Altri poi fcorrono quà , e là vivaci , 

E in cerchio ruotano le pure faci , 

Altri là Ipargono faville > e lampi 
Del Ciel pe’i tremuli cerulei Campi» 
E il fentier fegnano con lor faville 
Alle dolcilfimc ore tranquille. 

Che inliem co’i lucidi bei dì futuri 
Su i vanni Icendono dei faulti ^auguri . 
Qual fovra i ferici Drappi , che intorno 
L’ Albergo rendono più vago , e adorno 
Co' i color varj de’ Lidi Eòi 
Finge l’ Imagini de’ prifchi Eròi , 

N 



E di lor inclite famofe imprefe, 

Ond ogn’ un celebre già un dì fi refe t 
Segna > ed ai Pofteri verace addita 
Lor vanto , e ftimolo , la Gloria avita • • 
Scendi dal fen fecondo 
Pella Materna sfera» 

V Cupido » Alma del Mondo , 

Col tuo poffente ardor . 

Ma fcorgo giungere la Sposa al fine» 

Del Flameo ufato coperto il crine » 

Che già polandofi fu i Liminari 
Fatt’ è partecipe dei nuovi Lari. 

O voi di Romolo fuperba Prole* 

Movete or agili Danze , c Carole : 
Sciogliete » o Giovani , con ftil canoro 
Gl’Inni feftevoli fu ’l Plettro d’oro. 

Su ’l Plettro Eburneo concordi » e liete* 
Romane Vergini^ gl’ Inni feiogliete . 
Dolce Imenèo ridetta 
La fiamma tua vivace > 

E unifeafi alla face 
Del tuo Germano Amor. 

Ecco le Grazie » che a Lei d’intorno 
Par che ravvivino l’ettinto giorno* 

E al fen appendono le Rofe amate 
Alla dolc’ Émola di lor beltate . 

La catta Venere la ftringe al petto, 

E il core accendele di un dolce affetto. 
Affetto ftabile verace, e forte, 

Cheaniun può cedere , fe non che a morte 
Preffo Lei Itannpfi le catte Voglie » 
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Ed una il FJameo dal Crin le toghe, 
E al fido t ed avido fuo Sposo Amante 
11 fol difcoprene del bel fembiante , 
Negl’ occhi incontranfi di chi 1’ adora 
Gl’ occhi : E un vermiglio la tinge allora , 
E in quel vermiglio mirto a un forrifo 
L’Alma difiòndeli per tutto il vifo . 
Quei che del Talamo su i bianchi Lini 
Spandean l’Amaraco vaghi Amorini 
Quei , che rotavano le faci accel'e » 
Quei , che fegnavano l’ antiche Imprefe , 
Or che ravvhanOjche ’l Flameo è tolto , 
Tutti s’ afiòllano fu ’l fuo bel volto. 
Gl’ altri f che fpargere faville , e lampi 
Del Ciel loievano pe’ i valli Campi, 
Più accorti , ed agili fi pongon poi 
Quei lampi a fpandere dai Lumi fuoi . 
Scendi dal fen fecondo 
Della Materna sfera 
Cupido, Alma del Mondo 
Col tuo portento ardor , 

Il Gaudio , il Giubilo col rifo , e il gioco 
Or van fertevoli di loco in loco, 

Or porti in guardia fui liminare 
Di là refpingono le cure amare. 

Che in man recandoli gl’ afpri flagelli 
Van poi Ibllecite d’ intorno a quelli , 

‘ Che in van già fparfero querele * e pianti 
Da un deftin barbaro delufi Amanti. 
O carta Venere', che i dolci affetti 
Rendi piu facili nei noftri petti# 

N z 


Da cui 
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Da cui comprefero l’ arte di amare 
L' iftabil Etere, la Terra, e il Mare. 

Vedi là il fervido Sposo , che afpetta 
L’ ora fauftilllma per far vendetta 
Di quelle lagrime, di quel dolore, _ , I 

Che quella Vergine collo al fuo Core. ' 

O calla Venere col Figlio Arcéro » 

Ch’ or lafci pronuba Pafo , e Citerò » 

Solo per rendere coi doni tuoi 
Al Regai Tevere gli antichi Eroi: 

A che più tardali ? Perchè feconda 
Non' fciogli il Cingolo , che la circonda ? 

Vergin bellillima volgi quei rai * 

Che tanto fulgidi non fur giammai. 

Pregio lodevole so , eh’ è il contegno , \ 

Ma poco apprezzali d’ Amor nel regno . 

Vergin belliHima volgi quei rai. 

Poiché hà , chi adorati , languito alTai , 

E mentre un palpito nel cor s’ intende 
Vicino al Talamo liede , ed attende , 

O bella Venere di Giove Figlia » 

Sprona : follecita : Chi t’ alTomiglia . I 

Dolce Imenèo , ridella _ • 

La fiamma tua vivace , 

E unifcali alla face 
Del tuo Germano Amor. 

Nobil fior tenero nel Giardin nafee. 

Nè il preme il Vomere, nè Armento il pafee : 

E molle un zeffiro foave il rende , 

Perfetto il raggio del Sol , che feende | 

Brama } e delizia ben a ragione 
i . EM’ogùi 
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E’ d’ ogni Vergine , d’ ogni Garzone j 
Ma s’ egli invecchiafi nel fuol natio 
Garzoni » e Vergini non n’ an delio : 

' Spòfa vaghiilìma » Tu fei quel Fiore, 

Brama , e delizia di più di un core , 

Che al fin dal Nobile tuo GiaMin tolto 
Dall' altrui merito dev’effer colto. 

Spofa belli/Iìma volgi quei rai , 

Poiché hà , chi adorati , languito affai . 

Ma quale al Frigio Regai Pallore 
Andò già 1' Emola Madre d’ amore 
In volto accefafi vieppiù di pria 
Ecco, ch’ai Talamo Colici s’invia. 

Chiudete, o Vergini le. Porte intorno, 

' Che a voi pur fplendere deve un tal giorno ; 
Giova or io llrepito dellar cantando , 

Ed il fuol premere col pie , danzando , 

E i Bambin teneri d’ intorno erranti 
Scherzando rapidi corran Baccanti . 

Sciogliete, o Giovani con Uri canoro 
Gl’ Inni fellevoli fui Plettro d’ oro : 

Sul Plettro Eburneo concordi, e liete 
Romane Vergini gl’inni feiogliete. 

Scendi dal fen fecondo 
Della Materna Sfera ; 

Cupido , alma del Mondo 
Col tuo poffente arder t 
Dolce Imenèo , ridella 
La fiamma tua vivace » 

£ unifealì alla face 

Del tuo Germano Amor . 

ALL’ 
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ALV ILLUSTRISSIMO, E REVERENDISSIMO SIGNORE 
MONSIGNORE ' 

INNOCENZO CONTI 

' Fratello dello Spofo . 


D’ IRESTIDE FRIGIO P. A. C. R. S. 

SONETTO. 

Oi che a ferbar della gran Stirpe Conti 
La Maeftade par fceglielTe il Cielo , 

Per miglior calle, e vivo ardor di zelo 
Volgefte all Etra umili palli j e pronti. 

AlEn voftr Arbor de fuo’ eletti e conti 

Frutti non manchi , e qual fui verde ftelo 
Sorgon bei Fiori , altera al caldo , e al gelo 
Germogli in riva ai Tiberini Fonti ; 

In dolce nodo unite Incliti Sposi , 

In cui crefeiuti i prifehi fuqi Iplendori 
Spera vedere il Vaticano , e Roma 9 

E intanto a Voi prepara Archi feftofi 

Merto, e Virtude, e tra gli ufàti allori 
Un novel Serto ^l’ onorata chioma* 

JOSE- 




— ‘Dignized by Gwogli: 



JOSEPHI PHILIPPI GERBALDI 
Ex Clcr. Regul. Congregitionis Somafchx . 


ELEGIA. 

H Ic » Romuleus placido fluii agmine Tyhris , 
Ei la'vat armìfono mania facra Deo » 

Adfls fau fi US Hymen t croceo tele indue flocco 

Ferque bilari tadas » /aera lincia manu . ' 
Idee pigeae Pindi maternat linquere fledes , 

Cinthia nec patrio > qua juga culla pede : 

Te gemini « te flacra 'vocant in fa der a Sponfi , 

Par felix » Latii flpeflque decuflque Soli ^ 
Hieronyma binepoflcit» Michael Angelus optai. 
Et fungi aufpiciis certat Vterque tuis ► 

Digna Vira Conjux # dignus Vir Conjuge » utriqut 
Par amor » cÙX 'virtus > par ó* utrique fides i 
Ambo pares animis , flmiles Ó* moribus ambo , 

Atque ambo ingeniis , (X pittate pares ^ 

Nec diflpar utrique genus » generiflque propago » 

Quos habet hic celebres , bac quoque cenfet Avos. 
PuBLicoLA buie Nome n , gens 'ÌU ì Ax^xcUl fecit » 
TJtraque prima’vo Conflule dar a Domus ^ . 
S^id memorem Proa'vos , placida quos ramus Oliava , 
Quoflque triumpbali laurus ionore tegìt 2 

§fUìi 
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Quid referam tlnHas Romano Murice VeHei ? 

Terg emina , Cb* facris addita Serta comis ? 

Rrgo adjts jucundus ììymen , ^ •vota fecundes 
Sitque Comes JauHa cufpide Isetus amor 

Et faciles tecum jungat Venus aurea grejfus . 

Et qua fcecundos det hona ^uno thoros . 

Adjìnt Ó Genii Indigetes , atque Augur Apollo » 
Quaque colunt Rindi eulmina [aera Dete . 

Sint tecum & facrt Cbarites , fitque utraque R alias , 
Rallas Amica Armìs » Rallas Amica Toga . 

Succedane hilares alUs in ^eHibus Hora , 

Et fua Saturnus facula prifea trabat . ‘ 

Teque etiam Aligeri femper comi tentar amores I 
Lilia qui fpargant purpureafque rofas . 

Qm gemina infcrihant foliis lata omina Genti t 
Omina nìmbojìs non rapienda notis. 

Rifld Jit bic foboles Latium ventura fub axem y 

Matrem referat vultu » animoque Ratrem . 

Sint ^a bic feries Operum Bellique , Togaque , 
Atque alia invarias geUa obeunda vices . 

Torquatus que novus faHos novus Appius addat , 

.Et novus Andreas (a) Divus in axe micet . 

Auilaqae fint Ratria » Duce Te decora inclyta Stirpi, 
Maternumque pari crefeat bonore genus . 

Lata virum parta tibi tunc nova Nupta quotannis» 
Et Jeflas frondes * pia tbura dabit ; 

Qmmque tuo felvet nutu j Genioque fecundo 
Stabit Jìxa tuis aurea Tjona tbolis» 

DEL 

(a) Beatus Andreas de Comitibus ex Ordine Fratrum Minorutn_* 
obiit anno ijo;: Hujus immemorabilem cultutn die 15. Fe. 
bruarii an. confirmavit Innocbnuus XilL 
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DELSIGNOR marchese FEDERICO 
MALASPINA. 


s 0 N £ r r 0. 

L nodo altier , che nel beato Empirò 
Segnar vollero i Fati > e pofcia a volo ' 
Amor facendo un fuo leggiadro giro 
Recò fovra il Romano Augufto Suolo T 

Non la pronuba Ibi Giuno » nè fblo 

Il ridente Imenèo nel Cielo ordiro» 

Gli Dei tutti , cred’ io » che a Ruolo a Ruolo 
Lor forze tutte alla grand’ opra unirò: 

Che in amiRà per Lui non fol due Cuori » 

Ma Porpore , Camauri , Usberghi , e Brandi 
Accoppiar fi dovean. Palme, ed Allori. ' 

O facro ilIuRre l^odo , c qual già fpandi . • 
Lume d’ alto valore , ond’ efcan fuori 
Dei grandi Avoli lor Figli piu grandi. 

9 DEL 
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P. A, 

Della Colonia ParmenfèJ 

sonetto^ 

O N T I , allor > che Imenèo flrinfe i foavi 
Nodi onde fur le voltre Alme .legate , 
Liete fuor dell’ antiche Urne onorate 
Ufciron r ombre de’ Magnanim’ Avi . 

Altre di Piero in man tenean le Chiavi ; 

Grandeggian’ altre d’ elmo ferreo armate : 
Tutte intente a mirar Palma Beltate 
Stavan d’intorno a Lei tacite, e gravi. 

E poiché vider quanto amabil era 

Quella , che il voftro cor mife in catene > 
Rivolte alla natia lucente Sfera . 

Scendi ornai, dillér, per le vie lèrene» 

De* venturi Nipoti, o ignota fchiera. 

Da tal Madre a veftir forme terrene . 

DEL 
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ANACREONTICA. 

Igea Roma al Nume Arderò : 

TArco tuo guerriero, 

E r eletto aurato Strale » 

Che vuó renderlo immortale, 
Rilerbandòlo fra i miei 
Antichiilimi Trofei . 

Vedi quefto manto, e'quelta 
Storia ad arte fopra intefta ? 

, Quefti è Publio quando venne 
Trionfante , e la Bipenne 
Tolfe a ì Eafd Confolari. 

Qui , pe’ i merti eccelli , e rari 
Verfo il Popolo, è acclamato, 
fi PuBLicoLA chiamato. 

* O a Qui 
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Qui ed in cid la piuma altiera 

Tremolò su la vifiera , 

Che premea le chiome gialle , 

Quai Icendeano per le fpalle . 

Poi foggiunfe ; benché or fia 
Altra da quella di pria ; 

Ed efpreflo in Marmi , e in Tele 
Sol vuò il Labaro fedele ; 

Godo pure , alla memoria 
Ripetendo la mia Storia» 

Che empie l’ alma de’ miei Figli 
Di valore, e di configli.. 

Indi prelò un feudo in mano » 
Quello ,difle, Ituol Sovrano 9 
Che qui vedi effigiato» 

Sono tutti quei , che ha dato 
Per Pallori Sommi un giorno 
L’ alto Stei dei Conti adorno 
Alla Chiela j or mira bene 
Innocenzo , che non tiene 
Chiufi i lumi colla benda. 

Quale inutili gli renda. 

Come linfe e in marmo , e in cera 
Già la Grecia romanziera ; 

Ma Minillro fei di lui. 

Che in Ciel regna, e qui fra nui. 
Poi fi tacque . Allora Amore > 
Dipingendo di roflbre 
L’ alme gote : o gran Regina , 
Veggo ciò, che il Ciel dellina. 

£ incoccando l’aureo Strale , 
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Cosi ratto fpiegó l’ ale > 

Che fi vide in un iftanté 
Di Michelagnolo amante 
Far Girolama ; e lui a pieno 
Scolpir d’ Ella i pregi in Ceno . 
Quai librati da ragione > 

Si trovare , al paragone 
Delle ciglia» e del bel labbro 
Qual Corallo, e qual Cinabro; 
E degli occhi predatori. 

Pregi molto affai maggiori , 

Per cui un giorno averà Roma 
Nuovo Serto fu la chioma, 

“ E 1’ eletto aurato Strale 
Sarà eterno » ed immortale . 



BEK; 
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III 


DEL SI G. ABATE BENEDETTO M ARIANI 

PADOVANO 

• * 

\ Accademico Ricovrato. 

V * 

^ SONETTO., 

f 

Sempre caro al Cielo almo Paefe , 

Nelle paffate Età d*Eroi ibggiorno» 

Per /arti piu d'ogni altro altero, e adorno 
Ti' fu natura d’ ogni onor cortefe » 

Suonano. ancor delle fuperbe imprele 

Degli Anici, e Valeri i Colli intorno , . • 

Forfè altre Alme vedrai , nè lungi è ’l gior» 

Sorgere in Te d’ arder eguale accefe»(no, 

I 

Si di te , Coppia bella , io certo fpero v 

Figli veder, che a vera gloria il core 
Apritanno in udir 1- opre onorate , 

E'^calcando d'onore il gran fentiero 
' Saranno a quella, e alla futura etate 
Di Virtù fpecchi eterni, e di Valóre. 

DEL 
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DEL SIG. AB ATE G IR O LAM O MELANI 
Fra gli Arcadi Lialco Iranesi. . 

SONETTO. 

Er man di Palla , e del Signor di Deio 
Fu in don mandata dall’eterno Giove 
A quella Dea , che il terzo cerchio move 
Nud’ Alma quali Fior privo di Itelo. 

Ella prefe a formarle il rofeo Velo 

Di grazie ornato , e di bellezze nuove 9 
Ne potea meglio fabricarli altrove 
Si fijQa Salma > che in quell’ aureo Cielo . 

I calti vezzi , e i dolci modi fuoi 

Venere a Lei fpirò ; Di Itella in Itella 
Poi dielle il volo , e la mandò tra Noi . 

Amor la vide , e a lui fembrando quella 

Cofa 9 Q chiaro Signor , degna di Voi » 

La tolfe , c a Voi congiunfe Opra si bella , 

DEL 
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DBL P.STANISLAO MELANI SERVITA 
Fra gli Arcadi di ROMA Tkbbilio Esienss • 


Lme altere de’ Conti j Alme ; che ardenti 
Fofte Tempre d’ onor ; di gloria vera 
Udire , udite , alti prefaghi accenti 
Ch’or m’ ifpira quel Dio, ciie in Delfo impera 

Per voi l’Italo fuol novelle Genti 

Rivedrà piene il cuor d’aura guerriera^ 
Rivedrà di Minerva altri portenti 
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del signor abate morei 

Cufiode Generale d’ Arcadia* 

. . Ed Accademico Quirino» 

Sr o. E r. r o. 

VuNQUEÌIpalTo, Augufta Roma» io muovo. 
Ovunque il guardo a te d’intorno io giro , 
Del buon Sangue Valerio i pregi ‘o trovo, 
DeU’ANicio fplendor le Glorie ammiro: 

Quinci, fe del Tarpéo vetufto , e nuovo 
ór incliti Falli a ricercar mi aggiro » 
Quei» che fur tua difefa » e Quei ritrovo,' 
Che alla tua libertade il varco aprirò; 

Quindi , fe al Vatican volgo il penfiero , 

Veggo i Purpurei Padri, e i gran Pallori, 
Che dieder Leggi all’ Univerfo intero . 

Eccelli Sposi , i Vollri Aviti Onori 

Vincer chi puote ? e pur ( nè in van lo fpero ) 
Ne’ veltri Figli diverran maggiori. 

DEL 
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D£L P.BENEDETTO ODESCALCHI 
Chierico Regolare Somafco, 

E Paffore Arcade • 

s o B r r o. 

Tavasi intento delle Parche il Coro 
A tefler vite di futuri Eroi , 

Quando vi giunfe il Fato ; e olà da Voi 
Si difgombri , Egli diflè , ogni lavoro : 

Se mai fu d’ uopo di fìnillìm’ oro 

Avvolger fpuola , e di colori Eoi 
Tela fregiar, or lì conviene a Noi 
Per far de’.CoNTi al Tebro almo rilloro. 

Forza , Senno f Saver , Configlio > Ingegno , 
Grazia , Beltate » Gnor , e Cortcna 
Del pettine fatai fian 1' alto fegno. 

Che più ? ciafcun de’ Gloriofì Figli 

Altri in Valore * ed altri in Leggiadria 
Al Volto» e all’ Opre i Genitor fòmigli, 

P a DEL 
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PHILIPPI URSINI SOLOFRiB PRINCjLPIS 

EX GR A VlNiE DUCIBU S 

/ 

Intcr Arcade* Nirisii Arsenii . 

EPIGRAMMA: 

C E« modo purpureo netìis de flore coronami 
Seu quatìs ardentes ‘vi’vìdus ìpfe faces , 

Irttexìtque comam tihi fua'vìs amaracus > atque 
Vefle nìtes folho pulchrìor in crocina , 

Huc properans Hymenee 'veni » auratafque catenas 
Stringere neu cefla tardior ipfe manu , 

^amque libi pennas » Laiii quìbus ' aeiberìs auram 
Promptior ufque feces , fuppeditabit Amor 
Me Amor aternis » qui purior ignihus arder , 

Cui potè terreme labis inejfe nihiU 
Quem pudor , ó* pietas rofeoque modeHia 'vultu » 
Acque aluit Cesio 'vindice cana fides" . 

Fallar t an arguto rejònant Capìtolia plaufu , 

Et tollit flanjo Tibris ab amne caput ? 

Augurar » euenient : iterum gemmafque TiUrt » 

Et Solium certo tempore Roma parat . 

Ettaque 'venturos animo complexa Nepotes 

Spem fo'vet , tx celerei optai abire dies . 

LA 
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LA POESIA 

DEL SIG. AVVOCATO GIANFRANCESCO RENZI 

Segretario perpetuo dell’ Accademia Ducale 
di Modana. 

ANACREONTICA ; 

Ola non è l’ardente 
Face d’ Imene pronuba 
Ad infiammar poffente 
1 Giovanetti fervidi j 
Vengoi» da un’altro Fonte 
Le voglie ardite > e pronte . . 

Nè vai, che iì Dio Tebano 
Cogli Ipumanti calici 
Vada fcorrendo infano 
Intorno a menfe libere * 

Ed a fvegliar chi langue 
Moftri dell’ Uve il fangue . 

Talor gl’ Idalii fiori 

Ai mirti invan s’intrecciano, 

E i lufinghieri Amori 
Acuto ftral non trovano 
Nell’ ampie Lor faretre. 

Che i duri cor penetre. 

Che fe per vie fegrete 
Dei piu foco lì ìpirti 
Non van le idee più liete » 

Ancor la ftcflfa Venere 
Mal fofire il freddo letto 

Pretto 
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Prefto da lei negletto: 

Febo tua Lira d’ Oro 
D’ avvivatrici imagini 
Spander fol può teforo : 

Solo a’ tuoi dolci carmini 
Sciorrcbbe il cafto gelo 
La Vergine di Deio . 

Del tuo bel foco accefe 
Le Verginelle pavide 
A’ nuzziali imprefe 
Far/l più ardite , e cedono 
Se fouer d’ adamante ; 

Air importuno Amante . 

Se Gioventù feftofa 
Di Vati air ulcio’ftrepita 
Della diffidi Sposa 
Agli amorofi numeri 
Più prefto Imène ha fcinto 
Il bel Virgineo cinto. 

Rozze , impolite , e vane 
Fanciulle a Febo indocili 
Con voglie afpre , inumane 
Non pon fredde , com’ afpidi 
Dei figli ancorché belle 
Trar 1’ Alme dalle ftelle; 

Ma a Te non è diretta 
Sposa leggiadra amabile 
Mia delfica faetta . 

Troppo commove j e penetra 
Un Alma Signorile 
Armoniofo Itile. 



Sai pur, che Giove irteilb 
L’.aJme Caftalie Vergini 
Aborre , ogn’or vuol preflb 
L’eterna Ambrofia, e’I Nettare 
E mifte air auree ftille 
Van le Dircee faville. 

Sai pur » che il fuono inonda 
Della Febea Teftudine 
Il Ciel » la Terra, e l’ Onda, 
Ancora ai Verfi eccheggiano 
Greci , Latini , e Tolchi 
Valli, Campagne , e Bofehi*. 

Candidi , eletti , e terlì 
Quanti fur facri a Venere 
Inni d’ Amore afperfi , 

Quanti al Figliuol d’ Urania 
Puri , leggiadri modi 
Italia ancor non odi ? 

Allìfo a menfa lieta 

Il Vecchio ebrifeftevole , 

Il Greco almo Poeta 
Difperde in mezzo ai Giovani 
Triltezza atra fevera 
Con Lira lufinghiera. 

Il lej3Ìdo Catullo 
C«’ dolci Endecaffillabi , 

Il feltofo Tibulk) 

Con l’amorofa Cererà 
Le più fchive > e Selvagge 
Fero in amor più fagge , 
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In candide Elegìe 

Di Sulmo il vate egregio 
Segnò d’ amor le vie ; 

E leffe lungo il Tevere 
Il Carme aureo divino 
La prole di Quirino . 

Son quelli i gran Maeftri 
Di Spofe ardenti , e tenere : 

Sposa , fe in lor t’ addeftri 
Stretta in lòave vincolo 
D’ Imène avrai le Rofe 
• Vermiglie, e ruggiadofe. 

Ma ogif or ti fi a davante 
Ogni buon Vate Italico,- 
Fur Eg/'/ro , e Cornante (a) 

Nell’ Odi Epitalamiche 
Alle Infuòri Donzelle 
Vive d’Amor fiammelle . 

E quando ai Figli adulti 
Moftri lo Sposo egregio 
I fuoi grand’ A vi £ulti , 

Tu loro , affinchè s’ ecciti 
Nobil valor guerriero 
Leggi Virgilio, e Omero, 

Così r Eccelsa Pianta 
Crefcer vedrai più vivida, 

E Roma già pur vanta 
Simil la tua Progenie 
Al tuo Sublime Padre , 

Ed all’ Egregia Madre. 

DEL 

(a) Komì in Arcadia delP incomparabili ^ig. Abate Frugoni , 
e P. Lettor Peroni . 
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DELLA SIG. ANNA PARISOTTI 


Fra gli Arcadi Efiria Corilea . 
SONETTO, 

Erma : non cancellar quei Nomi alferi » 
Di cui tanto m’ ornato e in guerra > e in 
Gli Anicj, ed i Publicoli Guerrieri, (pace 
Dicea la prilca Etade al Tempo edace j 

E la prefente; Eftinguerli , fe fperi. 

T’inganni, foggiungea. Veglio fugace; 
Ch’ unqua la Fama, e Io Splendor s’anneri 
De’ Conti, e Santacroce alCiel non piace. 

Quindi per man d’ Imène un vago innefto 

Formò d’ ambe le Stirpi , e Amor la cura. 
Come Cultor , ne prete efperto , e dello , 

Ond’ é , che fia di riportar ficura 

Dall’ Union di quel Germoglio , e quello 
Frutti di Gloria anche l' Età futura . 

DEL 
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DEL SI G. ABATE PIETRO P^SQJJALQNI 
Fra gli Arcadi 

Telesindo Matunno . 

s o E r r o, 

L Tebro augufto allor , che a lieto canto 
Accinta udio la Gioventù Latina, 

Erfe la fronte , e Voi faggia Eroina 
Fra plauli vide a degno Sposo accanto • 

Quindi in penfar quanto in Voi fplenda , e quanto 
Beltà, e Valor, che il Mondo ammira, e 
Dieflì , rivolto alla Città Reina , ( inchina. 
Delle due Stirpi a celebrare il vanto • 

O come, Ei diflè j in queflo Giorno a Noi 
Unito riede lo fplendor primiero , 

Per cui nacquero al Mondo Iliuftri Eroi . 

O Invitta Fede , o Gloriofo Impero ! 

Coppia Gentil, ritorneran da Voi 
1 Padri a Roma , i SuccelTori a Piero • 

DI 
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DI PROTENORE ATTICO.” 

s o E r r Oi 

lù deir ufato altera in quello giorno 
Rechi tributo al Mar l’onda Latina, 
Or che al Tebro ogni Fiume umil s’inchina 
Per r alta Sposa ì che gli mira intorno. 

Dell’ alme doti » e del bel Vifo adorno 

Quella , e quella ne ardéo flrania Marina , 
Ma il Ciel , che a grandi imprefe la deftina 
- La vuol per gloria del natio Soggiorno . 

Te fuo Sposo > o Signor , cortefe addita , 

Che luflro accrefei allo fplendor vetufto. 
Se può luftro ottener la gloria Avita . 

Siegui il voler del Ciel provvido > e giullo , 
Mentre Roma trionfa » e il TeW invita 
I pregi a celebrar del Nodo Augufto , 

DEL 
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DEL SIG. ABATEGIOACCHINO PIZZI 
Accademico Q^iirino , e fra gli Arcadi 
NiVItDO Amarinzio. 


Onka , qual’ è il tuo volto » io mi figuro 
Che tali EJena avefle i bei fembianti , 
Ond’ arfe già 1’ antica Troja , e furo 
1 Frigj, e i Greci in un Guerrieri, e Amanti: 

Poiché del Bello con l’ idea ficuro , 

Così crcd’ k) , che dolci , e folgoranti 
In Lei fplendefler le pupille , e il puro 
Eburneo collo , e tanti pregj , e taiiti . 

Ma fe mofle a pugnar Navigli» e Spade 

La Greca altera» ed infiammò ogni core 
Col vanto fol d’ una gentil beltade » 

In Te piacque a un’ Eroe Bellezza , e Onore > 
E frà le Spofe Illuftri in quella etade 
Oggi in Te compie il fuo Trionfo Amore, 

DEL 
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DEL SIG. PAOLO ROLLI 
Fra gli Arcadi Eulibrio BrenteaticO» 

e Accademico Quirino . 

Aro in Secoli Evento 
Prefentafi agli Strali 
Di fublimi poetiche Faretre . 

Voi di Progenie Antiche 
Illuftri Difcendenti 
Dove faftofo il mio nativo Tebro 
Scorre fra i Sette rinomati Colli , 

Voi Spettatori invito 
Ad olTervar fe l’attempato Ingegno 
Vibri Saette a ben colpir nel fegno, 
Favolofo Imeneo , fognato Nume , 

Stanne col Volgo de’ profani Dei 
Lunge da’ Verii miei. 

Invoco voi, Celefti Angeli Santi 
Dall’ Increata Providenza eletti 
Pronubi ad annodar 1' Alme più degne j 
Onde continua fcenda 
Schiera de’ SuccelTori , 

Che a norma di Virtù vera negli Avij 
L’ Unica , e Trina Deitade adori ; 
Ifpirate ven’ priego , a tanta Imprefa 

L’alma 
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L’ Alma j qual già folca,' 

D’ Eftro improvifo arditamente accefa» 
Dal Celelte foggiorno 
Afcoltami Tu il primo 
O Sesto Anicio Probo (a) 

Gnor del quarto Secolo Criftiano > 

Confole in Campidoglio 
Con GrAzian r Augufto 
Trionfator full’ Ariana Setta j 
E abolitor del reo Culto Pagano: 

Tu che favio inandafti Ambrogio il Santo 
A governar l’ Infubria > 

La Liguria , e l’ Emilia, 

Qual Pallore» e qual Giudice, m’afcolta : 
Dal Beato Soggiorno 

Onde tutto nfeorge in Terra, e in Cielo, 
Tu co’ Tredici Tuoi 
Pofteri , gii Regnanti in Vaticano , 
Giovane illullre » or Michelangel vedi 
Speme di Tua Profapia» 

Imitator delle Virfudi Avite : 

Scorgi ancor , che ammirandol’ gli Amatori 
Dell’ alma Patria noftra , 

Ne bramano per lor gloria gli Eredi . 

Dilli: E un Sopor foave 
M’ occupa i Senli, e lafcia 
Vigile fol la Mente : 

Tutta raccolta in lei l’Anima allora 
La Rifpofta ne attende : 

E al 

II Poeta loda Sedo Probo uno degli Eroi della Famiglia Anicia , 
ex qua ( dice un’ITcrizzionc , che fi conferva in Campidoglio 
Terleeitiét, Frangipania, Comitntfi Fmili* fxicrunt , 
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E al forger dell’ Aurora » 

Solita deftatrice 

De’ miei placidi Sonni; 

Quel eh’ io fola afcoltai, ferivi, mi dice. 
Già nel Cielo ha in Caratteri Sellanti 
L’ Onnifeiente Frovidenza [uniti 
Della fublime amante Coppia i Nomi: 

A Michelangel preparata è in forte 
Girolama la illuftre Santacroce , 

Degna degli Avi fuoi , bella Conforte : 
Dilcend’ Ella da quel Publio Valerio 
• PuBLicoLA (a) che il terzo 
Confol Romano fu , poi che il fecondo 
TaRQUINO CoLLATlNO 
Fu per colpa del Nome 
Forzato ad abdicar : Spofo infelice 
Già di quella Lucrezia 
Che , il proprio a riparar rapito Onore 
Dal violento ultimo Re fuperbo. 

Narrò 1’ Ofléfa, e li trafilfe il Core , 

O adorata Frovidenza eterna ! 

Folti a sì » lei , farai , fempre tu fola 
D’ ogni vera Virtù la premiatrice 1 
Pofterità infelice 

Suol efler quella , che a’ Coftumi fuoi 
Norma non trae dagli antenati Eroi , 

Di 

(4) Quella è 1 * Opinione di tutti li Scorici , come fi può vedere in 
Fraiìcvfco Mtrtu Nf Ila Storia di Tivoli , flampata in Roma nel iddy. 
In Pietro Crefeenzi nei due Tomi, che han per titolo: Corona della 
J^obiltà iP Italia ; nel Zauli nel primo dei cinque Tomi ad Deci/. 
Cocciai , llampati in Roma nel 1572, ove dimoflra per qual motivo, 
c da quanto tempo in qui abbia aggiunto quella Famiglia al Co- 
gnome PusLicoiA quello di SA^TA Cuoce 
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Di PuBLicoLA il Nome io Eccelfa Donna,* 

Ebbe il celebre tuo Progenitoje : 

La popolar fua Cortelia gliel diede . 

Quattro fiate i Confolari Fafci 
Di fomma Poteftà temuti Pegni 
Pur confidati a fuagiuftizia: Al fine; *« 
Come il tutto che nafce, 

A Morte Ei diè Tuniverlal Tributo: 

Così Pianta feconda , che produlTe , 

Ma non per fe , le faporofe Frutta ; 

Tutto confunto l’ Umidor vitale , 

Cade , e infranta nel Suol , terra diviene . 

Le Romulee Matrone > 

Come già fero al primo ConfoI Bruto , 

Ne pianfero un intero anno la Morte : 

E perch’ Ei tutto all' Indigenza altrui 
Dato in foccorfo il Patrimonio avito , 

In indigente Povertà morìo ; 

La Gratitudin popolare unita 
Al dovuto magnifico Difpendio 
Contribuì di fua funebre Pompa: 
li gran Nome Valerio 

Da Lui difcefe a tutt’ i fempre Illuftri 

Primogeniti poi, fino al vivente 

Tuo Genitore: Ohi fempre fcenda ancora 

Chiaro in Opre , e in Configlio 

Di Virtù , di Prudenza , ne’ futuri 

Figli de’ Figli , e chi verrà da Quelli , 

Sin che la Fiamma al fin confumatrice 
Arderà l’ univerfo Orbe , e fian tutte 
L’AJme fedeli in Godimento eterno 

Della 
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Della ognoi* benedetta 
Inefprellibil Vifìon beata . 

O Donna Illuftre, ilteffer lodi fpetta 
Ad enfatica penna . 

La gran Tela del Tutto 

Chea’ Pregj d’ogni tuo Vanto conviene, 

E’ d* Iftoriche Fila alto lavoro . 

Deh non fdegnar > che della tua Bellezza 
Nell’Alraa al par * che nell’ efterno velo* 
Rari Doni del Cielo > 

Dal mio nella montana Umbria Ripofo 
Qualche Parte s’ accenni » 

Onde fogliono trar vago ornamento 
Bell’ Opre di poetico Talento . 

Amabile Bellezza in Te rifplende. 

Lucido è il nero Crine , 

Qual lidia pietra Paragon dell’ Oro : 

Le vivaci Pupille 
Onde l’Alma trafpare» 

Scintillan del medefimo colore : 

Le ben formate Labbra 
l^iido a candide Perle Orientali* 
Modelle in moto » in voce. 

In forrifo , e in parole , 

Del più fublime converfante Stuolo 
Allettan gli occhi , e incantano l’ orecchio. 
Ma balli il dir , che tutta amabil fei , 
E ben convinta in tuo più vivo interno. 
Che tutto devi al Facitor Superno . 

Di bellilllma Illuftre Genitrice 

Del Ce5AKiN 0 Principefeo Sangue, 

R Ó vaga 
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O vaga Figlia ; Siami ancor permefTo 
Rammentar qui gli antichi miei Doveri 
Verfo la tua vivente Ava fublime ; 

Tu fuir orme di Lei 
Che imprenderti calcar 1’ arduo fentiero 
D’ogni fanta Virtude 
E deir Gnor Leverò : 

Gloriali di fua Nafcita RnaTE 
De’Vetufti Sabini 

Prertb al Lago Velia , nobìl Frontiera . 

O di Virtudi Efempio 
Principefla Isabella , 

Aggradir già" degnarti , 

Che il tuo Nome adornarte i Verli miei 
Prima ch’io dalla gran Patria Latina 
Partirti a far di là da Monti > e Mari 
A fervizio Regai lunga Dimora : 

In COSI lieta occalion di Carmi 
Di gratirtimo a tue brame SuggettOj 
Deh per quelli in roburta Età fervile» 
Ch’ Ertro dettò di non mediocre rtile » 
Gradimento rinuova al mio Rifpetto . 

E Voi nobili al pari , c avventurofe 

Anime grandi in aureo Nodo avvinte • 
Prendete in grado , che l’ Ortequio mio 
Mandi per Voi fervidi Voti al Ciclo 
Ad implorar Felicità di Prole, 

Che fia di nortra gran Patria alla Gloria 
Nuovo lèmpre Argomento 
Di Poemi degnilEmo , e d’ Iftoria . 


DEL' 
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DELLA SIGNORA ELENA DE ROMANIS, 


Fra gli Arcadi Cutennsstra Pieria . 


SONETTO. 

Orza d’ Eftro mi eftollc ; e ugual timore 
Il penfiero m’ ingombra , ora che vede , 
Che il voftro merto ogn’altro merto eccede 
liiuftri Sposi ; e pur mi fprona Amore. 

Ma chi degli Avi della Patria onore 

Dir le glorie potrà, qual fi richiede, 

A chi Roma foìtenne , e Leggi |dicde 
Ora il Senno alternando, ora il valore? 

O degni Germi di sì grandi Eroi I 

Il bell’ Innefto. oggi alla Patria rende 
Le antiche glorie più gradite a Noi . 

Degli Anicj > e Publicoli rifplen'de 

La virtude, c il valor trasfulb in Voi, 

“ Onde Roma crefeiuti ì fregj attende. 

^ 2 del 
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DEL SIG. ABATE MUZIO SCEVOLA, 
Fra gli Arcadi 
Nevillo AracinzioI 


S 0 N E r r o. 



El gran Valerio la Progenie altera > 
Onde a ragione i tuoi principj io piglio , 
Inclita Sposa , nella Età guerriera 

. O 

Tal Gente diè, che non temea periglio; 


I 


L’Anicia Stirpe, onde V Origin vera 

Traggi ,0 Signor, per Zelo, c per Configlio 
Eroi produfle , che far vitti a fchiera 
Regger di Piero il trionfai Naviglio . 


Or fe a difpetto dell’ Oblio nemico 

Ognun di Voi col puro Sangue illcfe 
Serba le glorie dell’ Onore antico , 

Roma di Speme non invan fi accefe. 

Poiché vi ujfitte in facro Nodo amico , 

E Figli afpetta^e memorande Imprefc . 

DEL 
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DBL SIG. ABATE D. IGNAZIO TAMBURINI» 
Fi'a gli Arcadi di ROMA 

FeBIITO MiM ANTEO» 


s 0 N E r r o. 



Idi dall’ Urna polverofa alzarfi (ma. 
La Sacra d’ Innocenzo (</) Augufta fal- 
E i lumi aprendo , e la Sacrata palma 
Dall’ atra Sepolcral notte fgombrarfi : 


Le vidi in volto i fegni ancora fparfi , 

E r orme antiche della nobil’ Alma 
Frà la tempefta invitta , e fra la calma , 
E quale , e quanta un dì folea moftrarfi . 


E goder lieta in fu ’l mirar qual Gente 

Le prifche a ricondurne Opre famofe 
Dee del fuo Sangue ufeir , che se non mente. 


Contenta allor piegò , ftefe , e compofe 

Le fredde membra entro la Tomba algente» 

E là il gran Capo , onde il levò , ripofe . 

DEL 

(a) 11 fu Sommo Pontefice Innocenzo XIII., che pafiò agli Eterni ri- 
pofi Udì 7. Marzo dell’Anno 1724. 


i 

■i 

i 

I 

I 

« 

i 
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DEL51G. CAKLANTONIO TANZI MILANESE. 


SONETTO. 

Posa , che giunta mano a mano a Lui , 
Ch’é ’I tuo ben dolce, col bel piè già toc- 
li limitar dell’ ampia Cafa , in cui (chi 
Pia , che nel fen novo piacer ti fiocchi , 

Entra pur balda , e dal fuol alza i tui 

Troppo or modelli, lucidi begl’ occhi. 
Onde il fervido Sposo , e gli Avi fui 
Cui piaci j anzi irne al Talamo , tu adocchi . 

T* affretta , indi la Sculta Imagin viva 

Volgendo in mente , dove Amor t invita > 
E delle Nozze la fupcrba Diva; 

E la vicina Prole in un col fangue 

L’effigie de’ grand’ Avi avrà fcolpita, 

E in core la Virtù, che in Te non Jangue . 

DEt 

! 
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DEL SIG. BARTOLOMMEODEL TEGLIA 

Acctdemico Fiorentino ,e Segretario ddl’ Accade mia 
^ ' degli Apatifli . 

ODE. 


Hi vide mai 
Sposa Donzella i 
Felice , e bella . 
Al par di Te ? 

D’ Amor nel Regno 
Donzella Sposa 
Si avventurofa 
Non fu, non v’3 - 
Vinlèro l’Armi 
Di Tua bellezza 
Ogni fierezza 
Del- nume Arder, 
Per te pietoTb ' ... — 
Facil lì arrefe , 

E condefeefe 
Al Tuo piacer. 


Europi 
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Europa bella 
Non così lieta 
Un giorno in Creta 

* C ^ 

Oiove Iposo . 

Nè fi contenta 

Nei Lido Achéo ' 

Teti a Peléo 
Si maritò . 

Non sì gioconda 

Fu in Ciel 1’ Aurora 
Cefalo allora . 

Che a fe rapì . 

Che dal piacere 
Scordata fi era 
D' effer foriera 
Del nuovo dì . 

Propizio ogn' Altro 
Per te rilplenda 
Perpetuo renda 
Il tuo piacer : 

Né di tua pace 
Turbi il contento 
Alcun momento 
Trilto penfier. 

Tranquilla pace 
Serbi la calma 
Di Tua bell’ alma 
Di tuo bel Cuor. 

Ed il beato 
Talamo adorno 
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La notte j e il giorno 
Difenda ognor . 

Prole vezzofa 
Di cari Figli , 

Che te fomigli 
Un di verrà. 

Che di tua imago i 

Le forme efpreflè 
Le virtù fteife 
Ne fcoprirà . 

E a Noi gl* Augufti 
Antichi Eroi 
•Grand’ Avi Tuoi 
Ci renderà. 

E d’ Innocenzo 
Altro Paltorc 
Le rapid' ore 

Compenferà . < 



S 
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DEL SIG. GIAMBATTISTA VICINI MODANESE 

Poeta Primario «li S. A. -Sereniflima, il Sig. DUCA di Modani» 
c Atcadeiiiico Ducale. 

s o ‘N’B r. r o, 

là pronta è l’Ara » e ’l Sacerdote cinto 
Dell’Augurale ammanto a parlar prende: 
Sta il gran confenfo in mezzo 5 e infleme at- 
L’ inviolabil sì- chiaro > e diftinto . (tende. 

D’ aureo gemmato cerchio è il dito avvinto ; 
Che tra il maggiore , ed il minor fi ftende ; 
Già l’alma Donna il pinto Cocchio a (cende, 
E già d’alte fperanze il vifo ha tinto . 

Segue il gran Conti, e Cavalieri Amici 

Gli ftanno intorno , e di leggiadra Prole 
Gli fanno augurio , e d’ aurei di felici , 

' Ma già tuffato è in Occidente il Sole , 

Cadon l’ ombre afpettate allegratrici > 

Ed importune ornai fon le parole - 

DEI 
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DEL SIG. DOTTORE FILIPPO TRENTA. 

ANACREONTICA. 

Uando fuor deir Oceano 
II bel Carro aurato fpinge 
L’Alba, e il Cielo intorno pingc 
Del color del Tulipano. 

Tolto fogge al nuovo lume 
Ogni Itella difdegnofa, 

E la Dea di Cipro afcofa 
Va cedendo all’ altro Nume; 

Ma fe Febo in la Marina 
Sfavillando i poggi indora 3 
Pallidetta allor I’ Aurora 
Fugge, e il Sol nove'lo inchina; 

Ond’ ei tanto è fatto altero , 

Che difpreggia ogn’ altra Dea ^ 

Nè più Cintia , o Citerea 
Liete van per l’ Emifpero . 

Il gran Padre delle cofe 

Giove eterno , almo, immortale , 

Al mirar cotanto male 
L’ alto Idegno un tempo afcofe. 

Quinci il bel da ogn’ altra [iella 

S 2 Racco- 

« 
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Raccogliendo ognor per via 
Con rairabii maeftrìa 
Formò angelica Donzella ; 

Nè già fol degl’ aftri in opra 
Fon le forme elette , e dive , 

Ma il miglior dell' altre Dive 
Toglie, ond'ella al Sol ftia fopra: 

Or fe dritto alcun rolTerva, 

Di Giunon vedrà i capelli 
Biondeggianti , ricciutelli , 

E i begli occhi di Minerva . 

Della Dea di Cipro è il dolce 
Bel profil del vago afpetto » 

Che ogni duro , e freddo petto 
Piede , fcalda » avviva » e folce r 
Della Dea » che Cinto onora , 

Son li bianchi denti eletti , 

Che di vivi rubinetti 
Un fotti! labro colora . 

E il bel ciglio » che ravviva 
Gli egri i e miferi Mortali , 

Qualor fcocca i dolci ftrali , 

E’ del Figlio della Diva. 

Ahi che Giove lì fe bianco 
AJ mirar sì chiaro lume , 

E 4». nuove bianche piume 
Riveftir tentava il fianco ; 

Ma il mefchin nell’ opra ftrana 
Se delufe , e in la Donzella 
Pofe il cor della rubclla 
FudiciUìma Diana. 

Or 


Digitized Uy^oi 



Or compito il gran Lavoro 
Con iuperna arte divina , 

Sulla fponda Tiberina 
Fermò Giove il bel Teforo . 
Almo Tebro avventurofo , 

Che la Regia alta Cittade 
Bagni intorno, e le contrade, 
Ond’ è Romolo famofo . 

A te il bel fereno vifo 

Diede il Ciel benigno in forte , 
Che far dolce può la morte , 

E cangiar la doglia in rifo. 

Chi veder vuol » che Natura 
PolTa , e il Ciel , vegga Cortei , 
Che più bella dagli Dei 
Non ufci giammai fattura i 
Il Sol vidi in fui mattino 
Divenir pallido , e merto , 

E compir più fnello , e prerto 
Per vergogna il fuo camino . 

E quantunque al correr pronto 
Cortei pur fofirir dovea. 
Dubitando» fe una Dea 
Seco fterte al gran confronto . 

O tre volte » e fei > beato 
Chi da lunge fol la mira ! 

O queir aer , che refpira > 
Dolce fempre avventurato l 
Dolce erbetta , cui ’l bel piede 
Dà col premere diletto ! 

Dolce amabile fioretto. 



Che il fcii molle orna > e po/llede ! 
Dolce fonte criftallino. 

Cui la man di neve appreflà, 

O miglior forte è conceflà 
Dal bei labro corallino ! 

Or qual fia , cui largo il Fato 
Dia’l Tefor, che il Mondo onora. 
Per cui Giove fi fcolora, 

E abbandona il feggio aurato ? 

O fuperbo alto Nipote 
De’ Nipoti di Quirino, 

O del vecchio onor Latino 
Vivo Lume , e nobil Cote , 

Ecco , vedi , a Te Cortei 
Dolce vien movendo ’l piede 
O qual Ipeme al Mondo riede 
Di aver nuovi Semidei ! 

Ecco il giorno , che rimena 
Doppo cento lurtri , e cento 
De Mortali per contento 
La gran notte di Alcuraena . 

O quai veggo Ombre onorate 
Di PoBLicoLi , e Valeri 
Dagli Elisj ermi fentieri 
Mandar voci amiche » e grate : 

Già li alcolto in lor favella 

Dirvi , o Coppia alma , e gentile , 
Se la prole è a Voi limile , 

Roma nortra fia ancor bella. 
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DEL SIGNOR PIERANGELO TRENTA 
Patrizio Lucchefe , e Accademico Ofcuro. 


CANZONE. 

E mai fervido il fcn desio mi accefc 
D’ alto poggiar full’ Eliconie cime , 

E merger le mie labra fitibonde 
In quelle divine onde » 

Che fgorgan d’ Ippocrene , e con fublime 
Canto quindi eternar l' eroiche imprefe > 
Or che s’ affretta Imène 
A compiere d’Amor T opra gentile, 

E ftringer con foavi auree catene (gno. 
Duo Cor sì belli , che un dell' altro è de- 
Vorrei , partito d’ ogni penfier vile , 

Di Febo Iteffo aver l'arte, e l’ingegno. 
Ma troppo ahimè ! fon io debile , e fianco, 
E troppo al gran foggetto è difeguale 

L’io» 
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Plaufo al lor meito, alla VIrtute , al Zelo ; 

Di gloria » e T altro sì gradito al Cielo . 

Dico il Decimo Terzo, il cui Gran Nome 
Membrar non puote, e fue rare Virtudi, 
Roma, che non d’ umor pietofo bagni 
Il ciglio , e non fi lagni 
De’ rapaci di Morte artigli crudi . 

Sovente ancor tornale a’ inanzi come 
Egli reggeala, e quella 
Sua dolce verga , e quel di gaudio immenfo 
Torrente» onde non men Europa , eh’ Ella 
Fu aflbrta , e quefto > e quell’ altro Emisferoj 
Il dì » che pien fu il defir noftro intenfo 
Di veder Lui nel primo Seggio altero . 

Come or potria faldàr piaga sì acerba ? 

Ma qui trilli memorie non han loco , 

Ecco la Ipeme univerfal fi accende . 

Vieni di regie bende 

Adorno , e ardente d’ amorofo foco , 

Santo Imenèo ; Ben và a ragion fuperba 
L’ alrtìa Città Latina 

Di sì bei Nodo > che tu rechi . Ah venga 

Quella , che a’ preghi talor non s’ inchina , 

Alma Fecondità , delizia , e fpeme , 

E vita univerfal , la qual mantenga 
Di così llluftre Stirpe eterno il Seme, 

Bello il veder di quanti frutti onufta 
•L’ Albor gentil , dopo il fecondo innefto , 
Difpiegherà gli ombrofi rami intorno ! 

De’ Traci a danno, e feorno 

Qual l’ Armi moverà , qual farà prcfto 

T De» 

✓ 


Digitized by Google 



De’ Barbari a rltor la preda ingiufta »' 
Quanta mai Fama , e quali 
Air afpettata Prole oggi prepara - 
Di Pace, e Guerra il Ciel pregi immortali! 
Vanno a ragione» e andran gl’Avi fuperbi » 
Che per nuova Virtù idr gloria chiara 
Oggi s’ accrefca » non che pur ii ferbi . 
Anime belle , poiché ftar congiunte 

Dovean le Doti » onde ognuna è famofa , 
Per far quant’ effer può cofa perfetta . 
Certo effer dovea eletta 
Dal chiaro. Conti al dolce onor di Sposa 
OiKOLAMA ^ la qual tante ave aggiunte 
A quelle di Natura 

Doti dell’Alma i che dimoHra> e pare 
In mortai Corpo angelica Figura t 
Durate , o Sposi , e per Voi più non ruoti 
La Cieca Dea vicende , e voi mirare 
Polliate. i‘ Terzi, e i Coarti ancor Nepoti, 
Canzon ti credi forfè 

Altrui piacer , che sì t’ effendi , e creici ? 
O Febo al^fuon di tue minacce accorfe 
Per darti aita? ah non fedurti . Taci. 

Ben a chi t’ ode , e più alli Sposi increlci : 
Quelli affai non efàlti, e. agli altri fpiaci. 
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DEL P. FRANCESCO SAVERIO VAI 
C. R. S. P. A. 


SONETTO, 

Uella rara ineffabilé Bellezza i 
Per cui > o Vergin * de’ T uoi ifnni il fiore 
Splende si , eh’ è di Te vago ogni Core, 
Sia pur di ferità cinto , e d'afprezza ; 

Quella , qualor verrà ^edda vecchiezza , 

Del tempo edace cederà al rigore ; 

E allor non fia , che per Te fenta Amore, 
> Chi i pregi ^olo della fpoglia apprezza . 

Ma non così Io Sposo tuo diletto: ' 

Non farà in Lui per volger d’ anni fpento 
Il gentil' foco , che gli Icalda il petto: 

Che in Te non ama il bel del frale manto. 
Onde cent’ Alme furon prefe, e cento; 
Ma la Virtù , che ti fublima tanto . 

* 

T 2 del 
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DEL SIC. ABATE D. TEODORO VILLA 

Milanefe . 

s o E r y o, 

Olto di morte (a) all’ atre fauci appena , 
S‘ io fcioJgo iJ canto; e chi oferà fgridarmi? 
Poiché d’ ardor Febèo la mente ho piena, 
Che i avvenir mi fcopre, e detta i Carmi » 

Veggo Eroi di già tratti alla ferena 

Luce del di, veggo, o veder già parmi 
. Chi 1’ Orbe tutto con fue Leggi affrena 
Dal Trono, cui fofèien Fede lenz’ armi. 

O Pianta , onor del Tebro , e al Ciel diletta 
Sarai qual folli , e come un tempo >- a tutti 
^ L’ ombra ancor . fia de’ rami tuoi gradita : 

s 

Sol perchè io torno aure a fpirar di vita 

Fammi in breve mirar que’ novi frutti , 
Che da Te il Mondo , e ’l Vaticano afpetta. 

l.B. 

(a) L’ Autore , allude ad una infercnitì mortale , da cui fu forprefo , 
mentre avea prefo i* impegno di comporre per le predenti Nozze . 
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I. Br Z. 

EnirPAMMA. 

T HN.AHAAHN.rAMOE .IMEPOEN. KHAEI .flPA. 
rEAfiSAS. 

nAP0ENON . EI2 . KOMITfiN . TOTS . XPTSEOTZ . 
©AAAMOTZ 

EK.TPIXOS.AXPI.nOAnN.IEPON.GA A02 . OIA. 
TE. ATrAOT 

FAXnTHN. nAPGENIfìN. BPI0OMENHN. XAPITON. 
-4)nNET2:AN . KESTOT . TE . MAFfìTEPA . ' KfìTIAA , 
«WATPA . 

SnAAFXNnN. HMETEPnN. AIKTTA. KAI . HA- 
riAES 

EIE. KAAON.HMI0EON, nOAAOTE. BAAAOTEIN. 
EPaTEE 

OISTOTE . ‘APnEAONHE . TOSOT . AITO . nOP- 
0>TPEOlE 

K. ETETE‘t>ANOE .TMENAIOE . EXEIN. ET4>ErrEA; 
DEFKAN . 

• TATTA .AIA .ETOMATOE . fìAA ,PEEI .rATKEPA. 
ANlKIfìN. KAI. nnBAIKOAfìN.ETXAIPETE . KOTPOI. 

XAIPETE . PnMAIflN.EAniAEE . AM4>OTEPOI. 
AN0EEI. OT.TOEEOIEll <MAEZE4>TPOI . XAOAOTEI 
AEIMfìNEE . nXKINAIS . EIAPOS . AXAAIAE 
fìEEOXE . EXFENETAE , A^ir . PfìMH . EAIAAE . 
A0PEISEEIE , 

KEIPftN . KXnPOFENETZ . EAASMATA . KAI ; 
XAPITEN . . 

TRA. 
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TRADUZIONE 


Fatta* dallo fteO'o Autore^ 


j - ■ T -, - , ■ . , 

A defiata tanto Ora ridente 
Delle ‘Felici Nozze al fin conduce 
De’ Conti all’ aureo Talamo fublime 
La delicata', e nobile Donzella 
Tutta dal nero crin , fino alle piante 
Sacro germoglio , di Virginee grazie 
Ricolma tutta, di beltà perfetta. 

Qual Dea fcolpita in Pario eletto Marmo, 
Ch’ è sì foave allor , che forma accenti , 
Come il cinto di Venere , ed all’ alma 
PtacevoI telfe , e lufinghiero incanto , 

E reti^ e lacci al cuor di chi l’afcoita. 
Intanto fopra il vago Giovinetto, 
Rampollo di gloriofi Semidei, 

Scaglian ridendo gli fcherzofi Amori 
Deir arco d’ oro dal purpureo filo 
I penetranti dardi a mille , a mille , - 
Et Imenèo di frefehi ferti adorno, 

^ Teneii- 



I 

) 
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Tenendo in man la rilucente face. 

In quefti lieti detti i labbri fcioglie . 

Salve de’ grandi Anicj inclito Erede , 

De’ PuBLicoLi falve eccelfa Prole , 

Dolci fperanze dell’ Augufta Roma 
Certo non và di tanti fiori adorno 
11 Prato, cui di Zefiro la dolce 
Aura è diletta à quando a fplender torna 
Co’ i dì fereni Primavera in Cielo ; 

Quanti da quefte fortunate Nozze 
Sorger Roma vedrà ben nati Figli , 
Preziofo impafto delle belle mani 
Di Lei , che in Cipro nacque , e delle Grazie * 
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DT CIRSIO MINtÉo P. A. 

Raccoglitore delle preferiti Poesie . 

SO N E r r 0,^ 

R che de’ Voftri incliti pregj , e rari , 
Eccelsi Sposi j ammiratore è il Mondo > 
E Io duolo de’ Cigni , i più preclari (do . 
Vi applaude colfuo Canto almo , e giocon- 




lo fol darò co’ miei penfieri avari 

Sepolto in un lilenzio alto > e profondo f 
Io » che ricco de’ Vodri eletti , e cari 
Favor tra me medefmo mi confondo . 


Ah nò 1 Vodra Mercè » efcon già fuore 
Felici i Carmi > e più felici i Voti 
Avvalorati dal Febèo furore. 



E fra il cupo de’ Secoli remoti 

Veder già parmi il. fenno , ed il valore 
De’generoli Fjgli > c dei Nipoti. 
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